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La presente pubblicazione  è il frutto della collaborazione nell’ambito 
del sistema museale di Terra di Lavoro tra i musei fondatori del sistema 
stesso: il Museo d’arte contemporanea della città di Caserta, il Museo 
Buonarroti dell’Istituto Buonarroti di Caserta, Museo Civico della città 
di Maddaloni, il museo Civico Marrocco della città di Piedimonte 
Matese ed il museo della Memoria di San Pietro Infi ne, con i musei 
archeologici del MiBACT, ricadenti nell’area casertana e con i musei 
territoriali non aderenti al sistema.

Si tratta, quindi di un traguardo signifi cativo per il lavoro di 
coordinamento fatto dall’Assessorato alla Cultura, il servizio cultura 
dell’Ente ed i responsabili dei musei del Sistema al fi ne di produrre una 
pubblicazione dal taglio divulgativo che non rinuncia però al rigore 
scientifi co: si è riusciti a coniugare la storia delle singole Istituzioni 
con le notizie utili sui servizi erogati dai singoli musei.

Puntiamo alla rivalutazione del territorio e dei musei e quindi del 
turismo culturale, partendo da un dato molto chiaro: la nostra città, 
con il suo territorio circostante, è molto ricca sotto il profi lo artistico-
culturale. La nostra Amministrazione, sin dal primo momento, 
ha inteso puntare sulla cultura come elemento fondante per il 
complessivo sviluppo del territorio, senza trascurare le importanti 
ricadute economiche e produttive che dal turismo possono derivare. 

Il Sistema Museale rappresenta un’eccezionale opportunità per 
valorizzare una serie di eccellenze presenti sul territorio, con il Museo 
di Arte Contemporanea della città di Caserta chiamato a svolgere il 
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ruolo di punto di riferimento per l’intero Sistema. All’interno di questa 
struttura, infatti, sono custodite alcune tra le opere più importanti nel 
campo dell’Arte Contemporanea, che assumono un valore di livello 
nazionale ed internazionale. Molti artisti, le cui opere sono presenti 
all’interno del Museo, hanno dato lustro alla nostra città in tutto il 
mondo, imponendosi grazie al loro talento e alla loro creatività.

La nostra idea è anche quella di un’arte e di una cultura aperta a 
tutti. La “fruizione del bello” è un autentico strumento di democrazia, 
che deve dare a tutti la possibilità di accedere al patrimonio artistico-
culturale di una comunità. Ed è questo il nostro obiettivo, che deve 
essere raggiunto partendo con un rafforzamento del rapporto con le 
scuole e con tutte le realtà associative e culturali dell’intero territorio. 
La cultura è di tutti ed è l’unico, vero elemento che potrà contribuire 
alla crescita della città e alla costruzione di un modello sociale nuovo 
e partecipato.

      Avv. Carlo Marino
        Sindaco di Caserta
                      Comune capofi la del Sistema Museale
          “Terra di Lavoro”



I Musei
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Caserta, via atrio superiore parrocchia,
San Leucio
      0823/301817- 273151
www.comune.caserta.it/pagina698_
belvedere-di-san-leucio.html

a pagamento, accompagnata.

Belvedere di San Leucio

«…. e pensai allora di rendere 
quella popolazione utile allo Sta-
to, alle famiglie ed utile fi nalmente 
ad ogni individuo…. rendendo in 
tal maniera felici e contenti tanti 
poveretti … Utile allo Stato, intro-
ducendo una manifattura di sete 
grezze...; utile alle famiglie, alle-
viandole da’ pesi che ora soffrono 
e portandole ad una condizione di 
agiatezza da non poter piangere 
miseria come fi nora è accaduto, 
togliendosi ogni motivo di lusso 
con l’uguaglianza e semplicità nel 
vestire».

Così scrisse in prima perso-
na re Ferdinando IV Borbone per 

Chiuso martedì. Orari ora solare: ore 9.00 - 18.00 
(ultimo ingresso ore 16.30). Sabato, domenica e 
festivi ore: 9.30 - 10.45 - 12.00 - 15.00 - 16.30; 
orari ora legale: dalle ore 9.30 alle ore 18.00 (ul-
timo ingresso ore 17.00). Sabato, domenica e 
festivi visite ore: 9.30 - 10.45 - 12.00 - 15.30 - 
17.00. Per altre chiusure consultare il sito.
Accessibile ai disabili.

Belvedere San Leucio - Caserta
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introdurre l’insieme di articoli di 
legge che doveva servire a reggere 
in modo armonioso e felice la pic-
cola comunità di lavoratori nel suo 
feudo di San Leucio, prossimo alla 
grande Reggia. Era il 1789. A Parigi 
la Rivoluzione Francese cambiava 
la storia della civiltà, con la for-
za e la violenza dell’irrazionalità. 
Qui a Caserta, la corte dei Borbo-
ne provava a dare concretezza in 
senso paternalistico alle idee di 
uguaglianza, libertà e fratellanza, 
germogliate dall’Illuminismo. L’ in-
troduzione sopra citata (ma certa-
mente non fu il re l’autore del testo) 
è seguita dagli articoli che sanci-
scono i doveri negativi e positivi e, 
per differenza, i tanti diritti dei cit-

tadini-operai di San Leucio: l’istru-
zione obbligatoria, pubblica per le 
donne e per gli uomini, l’assisten-
za sanitaria, il principio di inviola-
bilità fi sica e morale dell’individuo, 
il diritto alla proprietà privata, le 
regole per il lavoro e la previdenza 
sociale. «Quest’è la legge, ch’Io vi 
do per la buona condotta di vostra 
vita. Osservatela, e sarete felici». 
chiude il codice, con la incrollabile 
certezza che la razionalità possa 
vincere l’istinto. Il Belvedere di San 
Leucio è la testimonianza tangibile 
di questa utopia sociale, diventa-
ta urbanistica, architettura e arte, 
bellezza e ordine.

Almeno dalla fi ne del 1500, nel 
sito attuale sorgeva una residenza 

Belvedere San Leucio - Caserta
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di piacere forse fortifi cata, perché 
aveva quattro torri angolari cilin-
driche. Era detta signifi cativamen-
te “Belvedere”, per la splendida 
veduta sulla piana campana, verso 
il Vesuvio, Napoli e il mare con le 
isole Capri e Ischia. Un panorama 
che ancora oggi è potentemente 
suggestivo, nonostante l’urbaniz-
zazione violenta degli ultimi 40 
anni e le ferite delle cave sui colli 
tifatini. La residenza fu voluta da 
Andrea Matteo Acquaviva, prin-
cipe di Caserta: era splendida per 
la bellezza delle decorazioni e dei 
giardini, vicina al bosco spontaneo 
che occupava le pendici del monte 
di San Leucio. Abbandonato dal-
la metà del 1600, solo dal 1776 il 
Belvedere fu interessato da lavori 
di recupero e di adattamento su 
disegno di Collecini. Egli trasformò 
il salone principale della residen-
za nella attuale chiesa (dipinti di 
C. Brunelli ed statue e vasca bat-
tesimale di A: Brunelli, 1778). Nel 
1778 nel vicino “casino vecchio” di 
Vaccheria morì il primogenito Fer-
dinando IV Borbone: da allora il re 
non volle abitare più lì. Per questo 
ordinò a Collecini di trasforma-
re ancora il complesso leuciano 
e di affi ancargli edifi ci industria-
li per lavorare la seta e residenze 
per i lavoratori. Dal 1786 sorsero 
le case a schiera, tutte simili per 

dimensioni e decori, degne di un 
borgo operaio dell’Inghilterra pro-
to-industriale. Dai primi del 1800 
la fabbrica contigua al palazzo del 
re fu ampliata con la “fi landa dei 
cipressi” cui fu aggiunta la “cocul-
liera” nel 1823: con tale struttura 
l’intero ciclo di lavorazione poteva 
essere eseguito a San Leucio.

Progressivamente abbandona-
to e degradato, in gran parte af-
fi dato a privati a partire dal 1843, 
il Belvedere è stato recuperato 
grazie a quasi 25 anni di progetti 
e lavori. Dal 1999 ospita un per-
corso museale con diverse sezio-
ni. L’appartamento reale offre sale 
arredate e affrescate tra cui la sala 

Belvedere San Leucio - Caserta
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da pranzo (“Bacco e Arianna”, F. 
Fischetti, 1778-1792), stanza da 
letto del re (“Aurora”, G. Camma-
rano, primi decenni 1800), “bagno 
di Maria Carolina” (encausti ne-
oclassici di J. Ph. Hackert, 1792), 
coretto della chiesa (affreschi di C. 
Brunelli, 1778). La sezione di ar-
cheologia industriale espone an-
tichi telai funzionanti, macchine e 
utensili per la lavorazione (straor-
dinari i torcitoi, ricostruiti secondo i 
disegni originali) ed esempi di tes-
suti da toccare; il tutto è illustrato 
anche mediante supporti multime-

Belvedere San Leucio - Caserta

diali utili a ricostruire il ciclo di alle-
vamento del baco da seta e l’intero 
processo industriale. I giardini all’i-
taliana rievocano i fasti tardo cin-
quecenteschi della residenza degli 
Acquaviva. Il percorso si completa 
con la visita alla “casa del tessito-
re”, una delle abitazioni del borgo 
operaio in cui sono esposti oggetti 
ed utensili propri del lavoro serico 
e di quello domestico, capaci di 
restituire la suggestione della vita 
quotidiana dell’epoca. Dal 1997 è 
riconosciuto “Patrimonio dell’U-
manità” (UNESCO).
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Caserta, via Mazzini 16
      0823/273843
www.comune.caserta.it/pagina760_
museo-di-arte-contemporanea.html

gratuito.

Museo Arte Contemporanea

Probabilmente all’arte di Ter-
ra di Lavoro è mancata una casa, 
un luogo che fungesse da volano 
per i progetti, spesso di alto livello 
qualitativo, che gli artisti propo-
nevano. Nel periodo che va dal 
’66 agli anni ’90 sono state porta-
te avanti iniziative legate all’arte 
di primo piano che ponevano Ca-
serta al pari di altre città italiane. 
Alcune correnti legate all’arte nel 
sociale, allo spettacolo, al teatro 

hanno avuto in Terra di Lavoro 
spunti di originalità. Mentre a Mi-
lano, come a Roma, Napoli, Tori-
no, Bologna, ma anche in realtà di 
provincia si sviluppavano strut-
ture che portavano all’attenzione 
mondiale gli artisti e la progettua-
lità del territorio, Caserta lasciava, 
salvo poche e limitate eccezioni, 
i propri artisti alla sola iniziativa 
individuale. Salvo poche eccezio-
ni, il lavoro degli artisti casertani 

Da lunedì a venerdì 9.00 -13.00. Martedì e 
giovedì 15.00- 17.00. Sabato, domenica e 
festivi: solo in occasione di eventi.

Accessibile ai disabili.

Museo Arte Contemporanea - Caserta
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passava in un circuito abbastan-
za limitato senza avere mai la 
possibilità di essere visibile ad un 
panorama che faceva della globa-
lità uno degli strumenti essenziali 
della comunicazione dell’arte. A 
partire dal 1966 c’è stato il ten-
tativo da parte dei critici d’arte  
Vincenzo Perna e Pietro Borraro, 
animatori di un comitato, di isti-
tuire una Galleria d’arte moderna. 
Idealmente la “Pubblica Galleria 
d’Arte Moderna di Caserta” avreb-
be dovuto essere la risposta ami-
chevole del Sud al Museo d’Arte 
Sperimentale di Torino. Tutto ciò 
non ebbe seguito, bisognerà at-
tendere il 2005 quando nasce il 
progetto di istituire un Museo di 
Arte Contemporanea a Caserta, 
decisione maturata anche in se-
guito al nuovo assetto legislati-
vo regionale in ambito museale. 
Grazie alla legge regionale della 
Campania n. 12/2005, ed al con-
seguente Regolamento attuati-
vo, si è dato avvio all’iniziativa e, 
nell’agosto del 2008, si è appro-
dati al regolamento per il suo fun-
zionamento.

La “mission” del Museo è pro-
fondamente legata al territorio, 
alla storia ed agli artisti che in 
esso hanno operato; essa infatti 
si pone l’obiettivo di ripercorrere 
“le tappe storiche dell’arte con-

temporanea in Terra di Lavoro dal 
Dopoguerra ad oggi”. A questa 
mission è stata affi ancata una vi-
sione più aperta, in grado di vei-
colare le nuove tendenze dell’arte 
contemporanea sul territorio, con 
il quale riteniamo fondamentale il 
rapporto.

La nostra idea si basa sul rap-
porto fra l’identità storica del luo-
go, Caserta, ma, più in generale, 
l’area del Mediterraneo, e la sua 
relazione che essa ha con le al-
tre culture, e le fi losofi e artistiche 
contemporanee. Sinteticamente 
potremmo affermare che il pro-
gramma artistico discende dalla 
fi losofi a e dall’estetica greca per 
arrivare alle nuove forme del pen-
siero e dell’arte: le visioni medio-
logiche, il cyberpunk, le tecniche 
di realtà virtuali e la creazione di 
spazi alterità tecnologica. Questo 
museo di Arte Contemporanea 
deve assolvere a compiti diversi 
tesi a promuovere le forze creati-
ve dell’area casertana, campana 
e mediterranea in generale. Va 
da sé che la globalizzazione del-
la cultura impone la necessità di 
preservare le specifi cità intellet-
tuali inserendole in un rapporto 
dialettico con tutte le altre forme 
culturali seguendo delle direttri-
ci ormai uguali dappertutto. Noi 
riteniamo che l’intero mondo oc-

Museo Arte Contemporanea - Caserta
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cidentale ed il Maghreb siano nati 
attorno ad un mare che è stato la 
culla della nostra civiltà e la fon-
te primaria del nostro modello di 
pensiero. Il nostro museo non può 
essere basato su un modello di 
pensiero rigido. Esso è, piuttosto, 
dialettico nei confronti delle cul-
ture e delle espressioni artistiche 
“altre”.

Il nucleo centrale della nostra 
istituzione resta, comunque, la 
collezione del Museo; è la prima 
volta, infatti, che Terra di Lavoro 
ha una struttura fi sica e cultura-
le che raccoglie la storia recente 
dell’arte del territorio; da Antonio 
De Core a Crescenzo del Vecchio, 
Andrea Sparaco, Gabriele Marino, 
Bruno Donzelli, per fi nire alle nuo-
vissime generazioni che usano 
anche i mezzi elettronici per pro-
durre arte. Ad essa sono asso-
ciate donazioni, come quella del 
Caserta Club, che rappresentano 
il passaggio nella città capoluogo 

di alcuni artisti di grande rilevanza 
nazionale ed internazionale. L’in-
tero parco opere è, spesso, a di-
sposizione della visione non solo 
degli addetti ai lavori ma, anche, 
del cittadino comune che passa 
per il cenobio di Sant’Agostino; 
vero cuore pulsante della cultura 
artistica casertana.

La nostra terra è capace di svi-
luppare, storicamente, delle idee 
creative che poche altre parti del 
mondo possono avere. Crediamo 
che una delle cose fondamentali 
sia proprio partire dalla specifi ci-
tà storica-antropologica-culturale 
del territorio per allargarla verso 
l’esterno e, nel contempo, usare 
la grande permeabilità del popolo 
casertano per far diventare la città 
stessa un unico grande laboratorio 
artistico. Si pone, allora, il proble-
ma di riparametrare la memoria.

Se è vero che Caserta è un 
accumulo di memoria straordi-
naria e che la parte più avanzata 
del mondo del terzo millennio è 
legata alla visualità, allora l’ar-
te può non essere soltanto una 
mera funzione estetica, essa di-
venta e deve diventare una vera 
e propria funzione sociale. Poi-
ché in fondo, il vero ed unico 
scopo della cultura in generale, 
e dell’arte visuale in particolare, 
non può che essere quello di mi-

Museo Arte Contemporanea - Caserta



16

gliorare le persone che con essa 
vengono in contatto.

Si è scelto di presentare ai visita-
tori un percorso espositivo formato 
da diversi nuclei collezionistici.

La collezione del museo si è 
andata costituendo nel corso del 
tempo grazie alle donazioni degli 
artisti che hanno voluto contribu-
ire in maniera diretta alla sua na-
scita.

Nel 1999, con la nascita del 
Centro dei Servizi Sociali e Cultu-
rali S. Agostino, si è avviato anche 
nel campo delle arti visive un pro-
getto che ha visto istituire la “Gal-
leria delle Arti Contemporanee” al 
secondo piano e la “Sala Rossa” 
al primo piano del Centro.

Si è dato avvio, cosi, ad even-
ti culturali e mostre che hanno 
dato un contributo signifi cativo al 
mondo dell’arte. In realtà, non era 
stato ancora costituito un museo 
permanente, ma creati degli spa-
zi espositivi nuovi a disposizione 
degli artisti che, poi, nel corso del 
tempo, sono divenuti dei punti di 
riferimento per la città di Caserta 
e non solo.

Lo spazio espositivo della Gal-
leria è stato utilizzato per retro-
spettive e collettive di più ampio 
spessore artistico, mentre nella 
“Sala Rossa” sono state organiz-
zate personali di artisti che ne fa-
cevano richiesta all’Amministra-
zione.

In realtà, la costituzione di 
quest’ultimo spazio si collega ide-
ologicamente agli anni cinquanta, 
quando venne costituita la “Sala 
Rossa” nel palazzo Castropigna-
no sede del governo cittadino che 
spesso veniva utilizzata per l’alle-
stimento di mostre artistiche.

Pertanto, con l’istituzione del 
Centro S. Agostino e della “Sala 
Rossa” si è dato seguito a questa 
consuetudine secondo la qua-
le ogni artista che vi esponeva, 
avrebbe dovuto donare alla città 
una sua opera d’arte.

Grazie a ciò si è andato costi-
tuendo un nucleo di opere che, 

Museo Arte Contemporanea - Caserta

Figura 1
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pur non essendo qualitativamen-
te omogeneo, costituisce il primo 
nucleo collezionistico.

Seguono, nel 2001, la donazio-
ne dell’Associazione del “Caserta 
Club” e la donazione delle opere 
dell’artista Roberto Pagano Mor-
za. Con l’ideazione di due storiche 
rassegne “Le visioni dell’arte. Per 
una storia dell’ar-te casertana” 
nel 2008 e nel 2009 “Le vi-sioni 
dell’arte. Crossing Land”, il pa-
trimonio è stato notevolmente 

Museo Arte Contemporanea - Caserta

incrementato, grazie alle dona-
zioni degli artisti che vi hanno 
partecipato. Segue poco dopo 
la donazione di opere legate alla 
rassegna d’arte “Human Rights”. 
Ultima in ordine cronologico, nel 
2017, la donazione di opere in se-
guito alla rassegna “Terra Madre”, 
prima Biennale d’Arte Contempo-
ranea, tenuta al Belvedere di San 
Leucio.

La collezione del nucleo del 
“Caserta club” è il risultato di anni 

Figura 2
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di attività della citata  associazio-
ne e riflette le dinamiche interne 
al dibattito artistico e culturale 
ruotante intorno ai critici ed ar-
tisti che l’hanno animata. Essa 
promosse diverse rassegne d’ar-
te ed istituì un premio acquisto 
che permise all’Associazione di 
acquisire le opere. Le edizioni del 
premio furono in tutto cinque: la 
prima  nel 1969, seguirono una 
seconda nel 1970, una terza nel 
1972, una quarta nel 1977 ed in-
fi ne l’ultima nel 1987. I legami, 
con la Pop art sono evidenti nelle 
opere di Antonio De Core “Inter-

Museo Arte Contemporanea - Caserta

Figura 3

Figura 4
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no 68” (fi gura 1) e Bruno Donzelli 
“Il Giocatore di Flipper” (fi gura 2) 
e Mimma Russo con “Profi lo di 
donna” (fi gura 3), con il Neo-dada 
ed il Concettuale in “Up and down” 
di Romolo Carmellini, con l’Iper-
realismo americano in “Pietre” di 
Pasquale Verrusio, e con l’espe-
rienza dell’Arte nel sociale in Eu-
ropa anno zero di Drago Dragos 
Kalajic e nell’opera di Crescenzo 
del Vecchio La ricerca di un Nuo-
vo Padrone (fi gura 4). Alla secon-
da Rassegna parteciparono arti-
sti come Romano Notari, Antonio 
Saliola, Liliana Petrovich e Bruno 
Starita, quest’ultimi suggestionati 
dal surrealismo; di questa rasse-
gna sono pervenute al museo due 

Museo Arte Contemporanea - Caserta

opere, “Lasciapassare” di Bruno 
di Bello e “Metamorfosi” (fi gura 5) 
di Bruno Starita, segnalate dalla 
commissione ed acquistate dal 
“Caserta Club”. Della terza e della 
quarta rassegna non sono perve-
nute opere presenti nei cataloghi, 
ma ritroviamo comunque il tritti-
co di Clara Rezzuti, Favola Prima 
(fi gura 6). Della quinta rassegna 
il Museo è in possesso dell’opera 
“Finestra Italiana” di Battista Ma-
rello, pervenuta grazie alla dona-
zione dell’artista.

Grazie alle rassegne “Le Visio-
ni dell’arte - Per una storia dell’Ar-
te Casertana” e “Crossing Land” si 
sono raccolte le opere degli artisti 
che vantano una più lunga militan-

Figura 5
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Museo Arte Contemporanea - Caserta

za all’interno della storia dell’arte 
della Provincia di Caserta. Storia, 
che, ripetiamo, quasi mai si è limita-
ta ai ristretti ambiti del territorio ma 
che ha dato, quasi sempre, un con-
tributo al dibattito artistico italiano.

Due artisti forniscono la pre-
messa di quello che è il nuovo 
modo di fare arte nel nostro terri-
torio: Antonio De Core e Crescen-
zo Del Vecchio. Gabriele Marino 
(fi gura 7), Bruno Donzelli iniziano 
la stagione pop casertana; la loro 
partecipazione al movimento che 
nasce negli Stati Uniti d’America 
ha una adesione di entrambi en-
tusiastica. Questo periodo li por-

terà a mantenere sempre un cer-
to tipo di relazione con la pittura, 
anche nel periodo più concettuale 
del loro lavoro. Immediatamente 
successiva come generazione è 
quella che va a cavallo fra la fi ne 
degli anni ’60 e gli anni ’70. È il 
periodo del concettuale, di un’arte 
senza compromessi e che deriva 
dai mutati rapporti sociali e dalla 
politica di rivoluzione che entra 
prepotentemente in tutti i settori 
della vita e dell’arte. È la gene-
razione di Livio Marino Atellano, 
Raffaele Bova, Peppe Ferraro, Pa-
olo Ventriglia, Battista Marello, 
Giovanni Tariello, Alessandro e 

Figura 6
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Museo Arte Contemporanea - Caserta

Figura 7
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Museo Arte Contemporanea - Caserta

Gianni Parisi. A cui succederan-
no Antonello Tagliafierro, Nicola 
Pascarella, Mimmo Di Dio, An-
tonio Di Grazia, Roberto Paga-
no Morza, Umberto Fabrocile, 
Gerardo Del Prete, Anna Poz-
zuoli, Antonio Carrillo, Umberto 
Gorirossi. Due discorsi a parte, 
per motivi diversi, meritano An-
drea Sparaco (figura 8) e Peppe 
Mingione le cui estetiche vanno 
decisamente fuori dalle correnti 

artistiche contingenti risultando 
decisamente personali.

Il Museo d’Arte Contempora-
nea è capofila e rappresentante 
legale, con funzioni amministra-
tivo- contabili, del “Sistema Mu-
seale Terra di Lavoro”. I servizi 
erogati sono i seguenti:

- fruizione e valorizzazione 
della collezione permanente;

- organizzazione di mostre 
temporanee; 

- visita individuale e visita di 
gruppo, visite guidate gratuite 
su prenotazione in date, orari e, 
a richiesta, su temi a scelta; 

- consultazione dei testi di 
una biblioteca specializzata in 
storia dell’arte (aderente al polo 
SBN della Biblioteca Nazionale 
di Napoli (NAPMD- Biblioteca 
del Museo d’arte Contempora-
nea città di Caserta MAC3), il 
catalogo è accessibile tramite il 
sito: www.internetculturale.it

- attività didattiche e labora-
toriali gratuite, articolate e di-
versificate per livello di scuola 
e per argomenti ed è descritta in 
un apposito programma elabo-
rato annualmente; tale attività è 
svolta, sia in sede sia sul territo-
rio, attraverso visite guidate.

AF - MS

Figura 8
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Caserta, piazza Ungaretti 1
      0823/344580
www.planetariodicaserta.it

a pagamento, guida inclusa.

Planetario di Caserta

Vincere la forza di gravità, 
viaggiare nel tempo e nello spa-
zio, vedere con i propri occhi ciò 
che fi nora si è solo immaginato, 
restando comodamente seduti, 
immersi in un ambiente perfetta-
mente climatizzato, guidati dalla 
voce narrante e cullati da buona 
musica: il Planetario di Caserta 
è il luogo dove tutto ciò diventa 
possibile!

Aperto a dicembre 2008, è sta-
to il primo planetario interamente 
digitale dell’Italia Meridionale. La 
tecnologia utilizzata è costan-
temente aggiornata (hardware 
e software, sviluppati dalla RSA 
Cosmos): ciò rende il Planetario 
un’avanguardia culturale e scien-
tifi ca. La struttura è di proprietà 
del Comune di Caserta che, da 
2012, ha affi dato la gestione all’A-
TS “Planetario di Caserta”, costi-
tuito tra tre scuola casertane: ITS 
“Buonarroti” (capofi la), IC “Vanvi-
telli”, IC “Ruggiero – 3 circolo”.

La “cupola” ha una platea uni-
direzionale: a differenza di quella 

circolare propria dei planetari otti-
co-meccanici, offre ad ogni spet-
tatore lo stesso punto di vista. 

Grazie alla tecnologia inte-
ramente digitale, il Planetario di 
Caserta progetta, realizza in pro-
prio e presenta dal vivo lezioni 
/ spettacolo di astronomia e, in 
generale, di scienza e di storia 
della scienza in assoluta origina-
lità, fatto rarissimo in Italia. Ogni 
spettacolo ha un preciso obiettivo 
scientifi co e culturale e propone 
con mezzi accattivanti e piacevoli 
temi a profondità di livello univer-
sitario. Gli intenti sono: appassio-
nare i giovani, incuriosire gli adul-
ti, soddisfare gli astrofi li, divertire 
tutti. Per questo noi li chiamiamo 

Planetario di Caserta

Da lunedì a venerdì dalle ore 9.00 alle 19.00. 
Sabato dalle ore 9.00 alle ore 22. Domenica 
dalle 17 alle 21. Aperture su prenotazione 
per gruppi in altri giorni e orari. Chiuso 
festivi non domenicali.

Accessibile ai disabili.
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spettacoli non lezioni, come altro-
ve. Infatti, anche per i contenuti 
più rigorosi e profondi si sceglie 
una comunicazione libera da qua-
lunque formalizzazione analitica 
e matematica. E, a vantaggio degli 
spettatori più piccoli, si sfrutta la 
forza evocativa della cornice nar-
rativa propria delle favole o, co-
munque, del mondo immaginario 
legato all’infanzia. In ogni caso, il 
tono e l’approccio restano ludici e 
giocosi.

Per esempio, lo spettacolo che 
racconta le stelle alla fascia di età 
della scuola primaria si chiama 
“Pollicino tra le stelle”. Il narra-
tore, interagendo continuamente 
con i piccoli spettatori, li incalza, 
ponendo domande rigorose le 
cui risposte sono contenuti nei 
diversi moduli che compongono 
lo spettacolo (di solito sono 5 o 
6, ciascuno di circa 7’-9’): come 
e dove si vedono più stelle? qua-
li sono i gruppi naturali e i gruppi 
immaginari di stelle, cioè le co-

stellazioni? Le stelle si muovono? 
E come? Quale stella resta sem-
pre fi ssa? E perché? come si muo-
ve il Sole e come cambia il percor-
so apparente nel cielo ogni giorno 
dell’anno? Le risposte del nar-
ratore guidano lo spettatore alla 
comprensione ed è tutto giocato 
sul parallelo con la favola di Pol-
licino: tutto sarebbe più facile da 
capire se il Sole, le stelle ed i pia-
neti potessero lasciare una scia, 
come fece Pollicino seminando i 
sassolini dietro di sé!

Sempre per i più piccoli la Luna 
e la sua relazione con la Terra ed il 
Sole sono raccontate paragonan-
do la Luna ad una fata, che si tra-
sforma sempre (forma e dimen-
sione della parte illuminata, posi-
zione in cielo, orario di comparsa 
in cielo) e fa tante magie giocando 
col Sole e la Terra. Ed il viaggio nel 
Sistema Solare è proposto come 
la visita alla corte del re Sole (che 
è una stella nana, e abbastanza 
fredda, gialla), in cui al centro c’è 

Planetario di Caserta
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il re (la stella), ed intorno si muo-
vono 8 principi pianeti che com-
piono ciascuno un girotondo per 
ringraziare il re che regala loro 
luce e calore. E molti dei principi 
pianeti hanno una loro corte di 
damigelle lune. E poi ci sono gli 
ambasciatori cavalieri (comete) 
che visitano la corte a volte avvi-
cinando al re, la stella ed accen-
dendo la chioma (scia luminosa), 
a volte viaggiano fi no alla più lon-
tane e fredde periferie della corte 
per portare i messaggi del re. Ed il 
popolo disordinato degli asteroidi, 
piccoli, brutti, storti e sporchi. E 
così via per ogni tema. Al termine 
di ciascun modulo narrativo degli 

spettacoli per i più piccoli compa-
iono pupazzi a cartone animato 
(realizzati ad hoc) che, in rima e in 
versi, propongono (in circa 1 min) 
la sintesi dei contenuti scientifi -
ci appena illustrati, allo scopo di 
rafforzare la memorizzazione me-
diante un altro potente canale co-
municativo, quello dell’assonanza 
musicale delle parole.

E anche per gli adulti lo spetta-
colo sfrutta la suggestione come 
al teatro o al cinema. Per esem-
pio: nello spettacolo “Galilei e la 
nascita dell’astronomia moder-
na”, in cupola compaiono le im-
magini degli strumenti utilizzati 
da Galilei, i suoi disegni originali, i 

Planetario di Caserta
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suoi ritratti e quelli dei personaggi 
in relazione con Galilei, si ascolta-
no in contemporanea le musiche 
del suo tempo e i passi tratti dalle 
sue lettere e dai suoi libri. Stes-
sa struttura narrativa segue l’al-
tro spettacolo “storico”, dedicato 
a “Dante e l’astronomia del suo 
tempo”. 

Insomma, il Planetario di Ca-
serta è un eccellente e potentis-
simo strumento didattico che può 
appagare il naturale desiderio di 
conoscenza proprio di ogni es-
sere umano; un luogo privilegiato 
per approfondire la comprensione 
dei fenomeni celesti proponendo 
risposte semplici ed accurate ai 
continui “perché?” suscitati dagli 
spettacoli. Le attività didattiche 
sono la funzione principale e la 
ragione di vita del Planetario. Per 
questo, l’offerta didattica e quella 
divulgativa sono incessantemen-
te ampliate e perfezionate, proprio 
grazie alla tecnologia digitale di-
sponibile e alla competenza del 

personale scientifi co e tecnico 
del Planetario. E la valutazione 
dell’effi cacia dei prodotti realiz-
zati non è soggettiva: ogni spet-
tacolo è sottoposto alla rigorosa 
validazione scientifi ca del portato 
educativo, mediante la sommini-
strazione di test in ingresso e in 
uscita a campioni (signifi cativi dal 
punto di vista statistico, anche ol-
tre le 100 unità) di spettatori della 
tipologia ipotizzata.

Alcuni altri temi delle lezioni: i 
moti della Terra; il sistema Terra - 
Luna; il Sistema Solare; le scoper-
te di Galilei; armonia e musica nel 
cielo; l’astronomia dell’Antichità e 
al tempo di Dante; le Lune di Mar-
te, Giove e Saturno; la vita delle 
stelle. Ciascuna lezione si apre 
con la simulazione dell’osserva-
zione diretta del cielo ad occhio 
nudo, che potrà essere ripetuta 
da ciascuno la sera stessa a casa 
propria.

Planetario di Caserta
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Caserta, ITS “M. Buonarroti”
viale Michelangelo
      0823/1846741
www.musemichelangelo.altervista.org

gratuito, guida inclusa.

Museo “Michelangelo”

Come si misuravano distanze, 
angoli e tempo 100, 500, 2000, 
4000 anni fa? Cos’è la luce, e 
come si propaga? Come si creano 
e di distruggono le rocce e come 
sono composte? A cosa serviva 
il disegno e come si disegnava 
nel passato? Come effettuavano i 
calcoli aritmetici e algebrici i no-
stri nonni e bisnonni? A queste e 
a tante altre domande si trova ri-
sposta durante una visita al Mu-
seo Michelangelo. Specie se ci si 
avvale del racconto degli educa-
tori (giovani studenti della scuo-
la, opportunamente formati) che 
guidano i visitatori in un percorso 
in parte anche interattivo.

Dal 2004 sono esposti rocce 
e minerali, strumenti scientifi ci, 
modelli didattici e apparati tec-
nologici per audio, video, scrittura 
e calcolo, datati tra 1850 e 2000 
circa. Dal 2014 sono temporane-
amente esposte anche tre opere 
di Andrea Sparaco (1936-2011). Il 
Museo appartiene all’Istituto Tec-
nico Statale “M. Buonarroti”.

Far vivere un museo in una 
scuola è impresa ardua, non solo 
in Italia ma il Museo “Michelan-
gelo” ha vinto la sfi da (contro bu-
rocrazia e diffi coltà logistiche ed 
economiche) grazie all’impianto 
gestionale ideato da A. Di Pippo 
(allora dirigente scolastico del 
“Buonarroti”) e da P. Di Lorenzo 
(curatore scientifi co, ideatore e 
animatore del Museo). 

Il Museo “Michelangelo” è un 
esempio di buona pratica di mu-
seo scolastico perché ha sempre 
reso protagonisti gli studenti del 
“Buonarroti” in tutte le attività: 
ideazione, progettazione, realiz-

Museo “Michelangelo” di Caserta

Da lunedì a sabato, ore 8.30 - 14.00. Lunedì 
e giovedì, ore 14.00 -16.00. Aperture su 
prenotazione per gruppi in altri giorni e 
orari. Chiuso domenica, festivi, sabato e 
prefestivi di agosto, di Natale e Pasqua.

Accessibile ai disabili.
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zazione, allestimento degli spazi 
espositivi (via via ampliati) e delle 
mostre realizzate; classifi cazione, 
catalogazione e schedatura degli 
oggetti; produzione di materiali 
divulgativi e promozionali (ma-
nifesti, folder, foto, video, guide); 
accoglienza, visite guidate, docu-
mentazione.

Il Museo “Michelangelo” illu-
stra e divulga anche le vicende le-
gate all’Istituto Agrario Provincia-
le, poi Istituto Tecnico “Garibaldi” 
di Caserta. Fu concepito da Fer-
dinando II di Borbone, come ap-
pendice della Società Economica 
di Terra di Lavoro e del suo Orto 
Sperimentale. Fu attivo dal 1863 
al 1938 e si avvalse di docenti di 
grande professionalità e di chiara 
fama scientifi ca, in qualche caso 
anche nazionale ed internaziona-
le. Fino al 1878 fu affi ancato da 

un Convitto e, dal 1872, da una 
Stazione Sperimentale Agraria. 
Alla soppressione, nel 1938, i beni 
confluirono nell’Istituto Tecni-
co Commerciale e per Geometri 
“Terra di Lavoro”, da cui nacque il 
“Buonarroti” nel 1963.

La gran parte degli oggetti 
esposti nel Museo sono stati ere-
ditati dall’Istituto Agrario e costi-
tuiscono, per loro stessa natura, 
una collezione di grande interes-
se. Sempre dall’Istituto Agrario 
provengono i quasi 1000 volumi 
più antichi della biblioteca (testi 
di agraria e botanica). 

La sezione di topografi a è il 
cuore del Museo perché espone 
il nucleo di oggetti più antichi e 
importanti per rarità e tipologia. 
La topografi a è la scienza (a metà 
tra matematica e ingegneria) che 
studia gli strumenti di misura e i 
metodi utili a trovare la forma e 
le dimensioni di una zona limi-
tata della superfi cie terrestre, nel 
raggio massimo di 25 chilometri 
dal punto di osservazione. Perché 
soli 25 km? Perché all’interno di 
questa distanza si può conside-
rare la Terra come un piano, con 
buona approssimazione. E, quin-
di, si possono eliminare i proble-
mi connessi alla proiezione di una 
superfi cie curva sul foglio da di-
segno (che è una parte di piano). 

Museo “Michelangelo” di Caserta
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Alcuni degli strumenti posse-
duti sono di costruzione napole-
tana (offi cina Spano), i più antichi 
sono datati 1868; altri sono riferiti 
alle più famose manifatture italia-
ne (Galileo, Filotecnica-Salmoira-
ghi) ed europee (Fennel, Brunner, 
Wild, etc.). 

Giuseppe Spano (Napoli, 1806 
– ivi, 1873), attivo in proprio dal 
1827 e dal 1836 come macchini-
sta del Real Offi cio Topografi co 
del Regno di Napoli, fu un noto 
artigiano specializzato, inventore 
anche di numerosi brevetti. Come 
uomo fu spirito irrequieto ed indi-
pendente: presente sulle barricate 
repubblicane nel 1848, incarcera-
to fi no al 1850 (ma gli fu conces-
so di continuare il lavoro in carce-
re), fu sorvegliato speciale fi no al 
1856. Al carattere un po’ conte-
statore e rivoluzionario può attri-
buirsi la complicata vicenda della 
commissione (1867) e della rea-
lizzazione del grande teodolite. Il 
teodolite è lo strumento principe 
della topografi a: serve a misurare 

con precisione gli angoli orizzon-
tali e verticali. L’esemplare espo-
sto fu fi rmato “Giuseppe Spano 
e fi glio” e datato “Napoli, 1869”, 
pagato (in anticipo!) ben 1000 lire 
dell’epoca; la lavorazione fu con-
clusa con molto ritardo rispetto ai 
tempi stabiliti dal contratto il che 
costrinse l’Istituto a sporgere de-
nuncia. 

La tesa campione o campione 
del metro fu realizzata nel 1869 
da G. Spano e fi glio. A cosa ser-
ve? Ci dice la lunghezza esatta 
di un metro lineare! E perché era 
importante saperlo negli anni im-
mediatamente successivi all’U-
nità Italiana? Si ricordi che il si-
stema metrico decimale (defi nito 
nel 1799 in Francia ed entrato in 
vigore nel 1800 sotto il consola-
to di Napoleone), fu adottato nel 
Regno di Sardegna (per primo tra 
gli Stati italiani) nel 1844 e nel Re-
gno d’Italia (e quindi al Meridione) 
solo nel 1861.

Il livello ad acqua (Gaetano 
Spano, 1880 circa) conserva un 

Museo “Michelangelo” di Caserta
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cartiglio all’interno della custo-
dia con i riconoscimenti nazio-
nali attribuiti alla prestigiosa dit-
ta napoletana. Lo strumento, già 
descritto da Vitruvio (De architet-
tura) sfrutta il principio dei vasi 
comunicanti. Ma davvero era uno 
strumento preciso? Certo! Luigi 
Vanvitelli lo utilizzò per la proget-
tazione dell’Acquedotto Carolino, 

come attesta la raffi gurazione 
pubblicata nella Dichiarazione dei 
disegni del Real Palazzo di Caser-
ta (1756). 

Sempre di Spano sono espo-
sti un grafometro, uno squadro e 
i resti (bussola e alidada, 1868) di 
una tavoletta pretoriana, una de-
rivazione semplifi cata dell’astro-
labio, ristretta all’uso topografi co. 

Museo “Michelangelo” di Caserta
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L’altra diottra da tavoletta preto-
riana presente è di fabbricazione 
“Offi cine Galileo” (Firenze, 1900-
1924).

Sconosciuta resta la prove-
nienza dei due bellissimi teodoliti 
(molto solidi e robusti), databili al 
1850 – 1870, prodotti da Johann 
Josef Brunner (Balsthal, Switzer-
land, 1804 - Paris, 1862). Inizial-
mente fabbro, studiò al politec-
nico di Wien e dal 1828 lavorò a 
Paris, mettendosi in proprio dagli 
anni ’30 per realizzare strumenti 
geodetici, astronomici e micro-

cerchi graduati orizzontali e ver-
ticali, precedentemente realizzati 
in metallo e direttamente visibili 
perché esterni. Essendo all’inter-
no del tacheometro fu possibile 
costruirli in cristallo, guadagnan-
do una maggiore precisione di mi-
sura. L’esemplare esposto è dal-
la Salmoiraghi e fu realizzato tra 
1875 e 1900. 

Indispensabile per rilievi agri-
mensori è lo squadro semplice: 
derivato della groma latina, serve 
per ottenere allineamenti ad an-
goli fi ssati. L’esemplare cilindrico 
del Museo è di gusto classicheg-
giante (anni 1850-1860); quello 
ottagonale risale al 1900-1925. 
Il grafometro (Giuseppe Spano e 
fi glio – Napoli, forse 1865-1870), 
aveva le funzioni di uno squadro 
graduato, quindi capace di misu-
rare angoli orizzontali. Anche la 
collezione di squadri copre tutte 

Museo “Michelangelo” di Caserta

scopi noti per l’alta qualità e la 
precisione. Col nome “Brunner 
frères” l’attività continuò fi no al 
1895.

Con l’invenzione del cleps (in 
greco signifi ca nascondere) nel 
1854 Ignazio Porro (Pinerolo, 
1801 – Milano, 1875) nascose e 
protesse (da urti e usura) nel cor-
po dello strumento topografi co i 
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le tipologie, anche quelle ottiche 
(a riflessione e a rifrazione).

Altrettanto completa ed antica 
è la collezione di livelli. Sì, al ma-

lizzato proprio da Coradi (Zurich, 
1880 – 1920 circa). Sembra in-
credibile che con regoli calcolato-
ri (esemplari S.I.P.I Milano e Den-
nert & Pape Hamburg, 1964 circa) 
come questi la NASA calcolò i 
piani i volo delle missioni Apol-
lo, portando ben 12 uomini sulla 
Luna (1969-1972).

Straordinario cimelio di arche-
ologia industriale e di design ita-
liano è il Calcolatore Programma 
101, presentato dall’Olivetti nel 
1965 e acquistato dal Buonarroti 
nel 1966. Fu il primo calcolatore 
elettronico da tavolo, insomma.... 
l’antenato diretto dei nostri per-
sonal computer, anche se dotato 
solo di una piccola e strana ta-
stiera, privo di monitor, mouse e 
DVD rom.

I modelli didattici del Museo 
sono, per la gran parte, pregevoli 
realizzazioni di due famose mani-
fatture: la Paravia di Torino (espo-
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schile perché la livella è l’attrezzo 
utile a rendere orizzontali le su-
perfi ci; i livelli, invece, sono stru-
menti destinati alla misura delle 
differenze (relativa) di quota della 
superfi cie terrestre. 

Nella sezione di topografi a 
sono esposti anche macchine 
di calcolo. Il circolo logaritmico 
(Offi cina Filotecnica, 1875-1899) 

serviva ad eseguire moltiplicazio-
ni e divisioni trasformandole, ri-
spettivamente, in addizioni e sot-
trazioni, grazie ad una nota pro-
prietà matematica dei logaritmi. 

Il planimetro misurava aree 
delle superfi ci sui disegni. L’e-
semplare a rullo fu inventato dal 
costruttore svizzero Coradi nel 
1881; quello del Museo fu rea-
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sti 38 esemplari di architettura, 
1920-30) e la Toffoli di Calalzo di 
Cadore (BL) (379 esemplari, oltre 
a frammenti e modelli incompleti, 
1950 - 1970).

La sezione di storia della to-
pografi a nacque nel marzo 2008 
a naturale completamento della 
collezione di strumenti origina-
li. Espone copie moderne e fun-
zionanti di strumenti topografi ci 
usati dall’Antichità all’età ba-
rocca realizzati dalla classe IV D 
geometri di quell’anno e dai suoi 
docenti con l’assistenza del gen. 
R. di Vito. Sebbene costruiti in le-

Museo “Michelangelo” di Caserta

gno, abbastanza fragili e privi di 
cannocchiali e microscopi (l’ot-
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tica fu introdotta negli strumenti 
topografi ci solo ai primi del 1700) 
groma, lychnia, chorobate, bacu-
lo, squadra, quadrato geometri-
co, squadra zoppa, archipendolo 
etc. sfruttano la similitudine tra i 
triangoli e i teoremi di Pitagora e 
Talete per ottenere misure indi-
rette di distanze e di angoli. Tec-
niche completamente scomparse 
e sconosciute oggi. Eppure, ca-
paci di una invidiabile precisione 
di misura! Un percorso analogo è 
quello del giardino delle macchine 
matematiche, realizzato all’ester-
no nel 2012.

La sezione di mineralogia esi-
ste dall’aprile 2009 come dove-
rosa esposizione di parte (solo 
100 esemplari) della collezione 
(oltre 300 campioni) di rocce e 
minerali donata nel gennaio dello 
stesso anno dal cav. geom. Fran-
cesco Paolo Desiderio già alunno 
del “Terra di Lavoro” (antenato 
dell’attuale “Buonarroti”) e incre-
mentata con altri 10 esemplari dal 
prof. ing. V. Modarelli nel 2015).  

La collezione, comprendente 
tutti i tipi di rocce ignee (intrusive 
ed estrusive), sedimentarie e me-
tamorfi che, era stata formata dal 
cav. Desiderio durante i suoi viag-
gi per diletto e di lavoro, in tutta 
Italia: Alpi, Appennini, Sicilia, Sar-
degna e Isola d’Elba. Completano 
la collezione rocce provenienti da 
altre zone del mondo: Brasile, Iran, 
isole Canarie ecc. Due postazioni 
di microscopia offrono ai visitato-
ri l’emozione dell’osservazione di-
retta dei cristalli visibili in sezioni 
sottili di rocce. 

La sezione di storia del dise-
gno fu inaugurata a settembre 
2009 e da gennaio 2011 si arricchì 
di 47 disegni dell’ing. Mario Scar-
nati (donati dalla fi glia, prof.ssa 
Maria Rosaria), datati al 1923-28. 
A cosa serviva il disegno? Qui è 
possibile scoprirlo! Serviva a pro-
gettare oggetti che non esistono 
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ancora, a rilevare (metricamente) 
quelli esistenti, a ricostruire for-
ma ed aspetto di quelli perduti o 
in stato di rudere e a comprende-
re i rapporti (spesso armoniosi) 
tra le parti e il tutto nelle archi-
tetture. Il percorso è una veloce 
galoppata nella storia del disegno 
tecnico dal Medioevo all’avvento 
del CAD (Computer Aided Design) 
mediante le riproduzioni di celebri 
disegni del passato di monumenti 
storici del nostro territorio. Cuo-
re del percorso è la ricostruzione 
dello studio tecnico professionale 

di un geometra intorno agli anni 
1960-70, completo degli arredi e 
degli accessori (pennini, inchio-
stri, macchine da uffi cio, libri etc.). 

La sezione di scienze pure e 
naturali dal 2011 conserva la me-
moria, purtroppo solo di piccolis-
sima parte, degli attrezzatissimi 
gabinetti scientifi ci dell’Istituto 
Provinciale Agrario.

Si segnalano: la curiosa cas-
setta di «Caoutchouc e Guttaper-
ca» (Pirelli & C./Milano – Spezia, 
1902); il galvanometro astatico di 
Nobili (Filippo de Palma, Napoli, 
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1864) strumento onnipresente nei 
laboratori di fi sica della seconda 
metà del 1800; lo spettroscopio 
a prisma di Bunsen-Kirchhoff 
(anonimo, datato alla fi ne dell’Ot-
tocento), il barometro di Fortin 
(fi rmato e datato dalla ditta E. 
Zanchi, Roma, 1928 «A.[nno] VI», 
era fascista), i modelli di strutture 
cristalline dei minerali, realizza-
ti in ferro e vetro (forse Paravia, 
1920-30) le due coppie di telegra-
fo Morse ricevitore e trasmettito-
re (“Offi cine Meccaniche Pio Pion, 
Milano” e anonimo costruttore, 
1880 ca) e di telefoni (anonimo, 
1880 – 1900).

La sezione di tecnologia, calco-
lo e multimedia, da maggio 2014 
propone un possibile racconto 
dell’evoluzione delle macchine da 
uffi cio (per la scrittura e per il cal-
colo amministrativo-commercia-

le e scientifi co) e degli apparec-
chi per la ripresa e la riproduzio-
ne di audio, immagini, video, tra 
gli anni 1950 e 1990. Imperdibili 
sono: i riproduttori audio a disco 
e a nastro magnetico degli anni 
1950-60 (Geloso e Lesa), l’Epson 
HX 20 (1983), ritenuto il primo 
PC portatile commercializzato a 
larga scala, la celebre Divisum-
ma 24 Olivetti (1964), caposaldo 
dell’automazione del lavoro di uf-
fi cio; il videoregistratore N1500 
Philips (1973), primo dispositivo 
domestico del genere; la fotoca-
mera Diana F (1962), interamente 
in plastica; i dispositivi didattici 
della Malinverno. Grazie a questi 
oggetti si ripercorre anche la sto-
ria della scuola, in particolare del 
“Buonarroti”, da sempre all’avan-
guardia a Caserta per innovazione 
tecnologica e didattica.
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Caserta, via Renella 100
      328/1412504
www.muditecolivetti.it

gratuito, guida inclusa.

Museo Dinamico della Tecnologia “A. Olivetti”

Perché un museo dedicato 
ad Olivetti a Caserta? Perché dal 
1976 un parte della produzione 
della celebre azienda di Ivrea si 
trasferì in Marcianise.

Il museo, inaugurato nel 2014, 
si pone come un luogo di incontro 
della cultura per stimolare i giova-
ni a nuove prospettive di svilup-
po economico e sociale. È sorto 
grazie alla sinergia tra Provincia 
di Caserta, CeSAF – Maestri del 
lavoro d’Italia Seconda Università 
degli Studi di Napoli, Confi ndu-
stria e Confapi.

Gli oggetti tecnologici espo-
sti (datati dai primi del 1900 al 
1990) sono in gran parte di co-
struzione Olivetti e sono sud-
divisi in 4 sezioni: scrittura 
(macchine per scrivere), calcolo 
(macchine da ufficio e apparati 
e calcolatori per calcolo scienti-
fico), fotografia e comunicazio-
ne (radio e tv). Molte delle ap-
parecchiature sono funzionanti 
e consentono una piena intera-
zione del visitatore. È affiancato 
da una bibliomediateca specia-
listica.

Da lunedì a sabato, ore 9.15 - 14.00. Su 
prenotazione in altri orari. Chiuso domenica 
e festivi.

Non accessibile ai disabili.

Museo Dinamico della Tecnologia “A. Olivetti” - Caserta
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Castel Morrone, via Altieri 42, Annunziata
      333/2177323 - 0823/390862

gratuito, guida inclusa.

Casa Museo Civiltà Contadina

Oggetti non più antichi di 50-100 
anni ma che raccontano un mon-
do oramai lontanissimo nel tempo: 
quello della civiltà rurale. Sono at-
trezzi, utensili e suppellettili per la 
casa, il lavoro nei campi, la trasfor-
mazione dei prodotti della terra e il 
piccolo artigianato di sussistenza 
legati alla vita quotidiana. Segni 
materiali (testimoni di gesti perdu-
ti) che solo i più anziani di noi san-
no decifrare e interpretare, così da 
ascoltarne la voce e meditarne le 
storie. Storie di cose, di fatti e so-
prattutto di uomini e donne. Storie, 
queste sì, antiche di secoli e secoli, 
comuni ad ogni civiltà da quan-
do (oltre 12000 anni fa) gli umani 
hanno scelto di vivere aggregati 
trasformandosi da pastori-racco-
glitori nomadi in allevatori-agri-
coltori stanziali.

Nel 2005, su idea della prof.ssa 
L. Scaringi Martine, nasceva l’As-
sociazione “Casa Museo Labora-
torio della Civiltà Rurale” titolare 
del Museo, realizzato con Comune 
di Castel Morrone, Pro Loco, Isti-

tuto Comprensivo, Legambiemn-
te, LIPU, Ass. Phoenix, Ass. Terzo 
Millennio, Ass. “il Castello”, Ass. 
“Coccinella”.

Il museo punta a recuperare e 
valorizzare a fi ni didattici le testi-
monianze della civiltà rurale dei 
monti Tifatini e della Campania, 
anche quelle immateriali (il “Sol-
co”). La collezione ha oltre 500 
pezzi, in gran parte donati.

Il museo sarà riallestito nel pa-
lazzo ducale, edifi cio seicentesco 
ristrutturato ai primi del 1900, 
quando fu donato al Comune da 
M.G. Tranfo, vedova dell’ultimo 
duca L. Capecelatro, per opere be-
nefi che.

Su prenotazione. Attualmente chiuso per 
trasferimento sede.

Non accessibile ai disabili.

Casa Museo Civiltà Contadina - Castel Morrone
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Maddaloni, via Nino Bixio 211
      0823/405217

a pagamento, guida inclusa.

Museo Civico di Maddaloni

L’Istituzione Museo Civico di 
Maddaloni ha sede nel prestigio-
so complesso monastico di San-
ta Maria de Commendatis del XVI 
sec., oggi proprietà del Comune di 
Maddaloni.

La storia della fondazione del 
monastero è collegata allo studio 
del luogo. Il primo duca di Mad-

daloni, Diomede Carafa, nel 1560 
lasciò una donazione di mille du-
cati per la fondazione di un ospe-
dale in uno dei suoi feudi con una 
rendita di 2000 ducati per il suo 
mantenimento. La moglie Rober-
ta decise di realizzarlo nell’attua-
le ubicazione in Maddaloni, con 
annessa chiesa e confraternita. 

Da lunedì a venerdì: 9.00-13.00 (ultimo 
ingresso 12.30). Martedì e giovedì anche 
15.30-18.00 (ultimo ingresso 17.30).
Sabato e domenica: su prenotazione

Accessibile ai disabili.

Museo Civico - Maddaloni
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L’iniziativa del duca non ebbe il 
favore della cittadinanza.

Dopo più di cento anni dalla 
fondazione dell’ospedale, si pen-
sò di costruire un monastero “per 
donne monache”, anche al servi-
zio dell’ospedale. La costruzione 
ebbe inizio nel 1660 per volontà 
della duchessa Antonia Caraccio-
lo, moglie di Diomede V. La fab-
brica ospitò le suore scampate al 
violento terremoto che nel 1688 
aveva distrutto la città di Cerreto, 
feudo dei Carafa.

Successivamente, la duchessa 
Carlotta Colonna, madre e tutrice 
del duca Marzio IV, fondò un nuo-

Museo Civico - Maddaloni
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vo gruppo monastico femminile, 
secondo la regola domenicana. 
La nuova fondazione religiosa, 
sancita nel 1719 da papa Cle-
mente XI, ebbe come badessa la 
sorella del duca, suor Anna Maria 
Carafa.

Nel 1867 il monastero fu sop-
presso con l’obbligo del Comune 
di mantenere in una parte del fab-
bricato le religiose superstiti.

Nel 1912 l’intero monastero fu 
ceduto dal Fondo Culto al Comu-
ne di Maddaloni.

Oggi il Museo Civico si estende 
su una superfi cie di circa 500mq, 
distribuita su tre livelli: piano ter-
ra, primo e secondo piano.

Il piano terra ha una funzione 
polivalente che varia dall’utilizzo 
dell’ambiente a sala per conferen-
ze, proiezioni, laboratorio didatti-

co e all’occorrenza anche come 
spazio per mostre.

Al primo piano vi sono quat-
tro sale espositive: sala Archeo-
logica, sala dedicata alla Città di 
Maddaloni, sala delle Maioliche 
e Sala dedicata alla devozione di 
San Michele Arcangelo.

La sala Archeologica espone 
reperti provenienti dalla necropoli 
e dall’area urbana dell’antica città 
di Calatia (collezione Delli Paoli e 
donazioni di cittadini maddalone-

Museo Civico - Maddaloni
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si) per un arco di tempo dall’VIII 
sec. a.C. fi no all’epoca imperiale. 
Il lotto più consistente della rac-
colta è costituito dai reperti di età 
Orientalizzante (fi ne VIII – inizio 
VI sec. a.C.). La fase più antica è 
caratterizzata da sepolture com-
prendenti un ricco e diversifi cato 
corredo funerario dove alla ce-
ramica di impasto, prettamente 
locale, si accompagnano cerami-
che fi ni ed oggetti d’importazio-
ne. Numerosi sono gli ornamenti 
personali in metallo (bracciali, 
catenelle, ferma trecce, anelli di-

gitali, utensili per la cosmesi, fi -
bule in ferro e in bronzo) che se-
gnalano lo status del defunto ed il 
suo ruolo nella società dei vivi. La 
fase successiva (VI – V sec. a.C.) 
è attestata da due brocche in ce-
ramica arcaica e da pochi vasi in 
bucchero. L’influenza etrusca si 
manifesta con l’affermazione del 
bucchero che a partire dal VII sec. 
a.C. fa la sua comparsa nei corre-
di delle necropoli campane. Della 
fase romana il Museo conserva 
alcune lucerne, due urne cinera-
rie e altri frammenti provenienti 

Museo Civico - Maddaloni
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dalle numerose sepolture ad inu-
mazione ed incinerazione ubi-
cate lungo il percorso dell’Appia. 
Nella rassegna dei vasi, ciò che 
più colpisce è la trasformazione 
delle tecniche di fabbricazione. 
L’abbandono della lavorazione a 
mano per quella al tornio segna 
forse la fi ne dell’artigianato di tipo 
familiare. L’ubicazione di Calatia 
ha originato l’intensità di rappor-
ti sia col mondo etrusco e greco 
– coloniale sia con i centri della 
valle caudina e telesina, permet-
tendo la diffusione di molte va-

rietà di forme e decorazioni. Forte 
è l’influenza di Capua, ma anche 
di città come Atella, Caudium e 
Suessola. Rispetto a questi, però, 
ci sono anche delle sensibili diffe-
renze culturali, che fanno pensare 
ad un centro autonomo di produ-
zione.

La sala dedicata alla Città ha 
l’obiettivo di far conoscere la 
stratifi cazione storica di Madda-
loni per successione di tre pan-
nelli con il fi ne di una immediata 
ricezione del dato storico, inserito 
nel tessuto urbano come sintesi 

Museo Civico - Maddaloni
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storica visiva. Inizia il percorso 
una riproduzione dell’acquerello 
settecentesco di G.B. Lusieri che 
disegna un profi lo della città di 
Maddaloni con in primo piano una 
donna in costume locale. Sulla 
mappa eseguita dall’ingegnere De 
Carlo, nel 1856, sono ubicate tre 
fasi storiche: medioevo, periodo 
feudale dei Carafa (1466/1806), 
dalla Restaurazione borbonica ai 
primi decenni del sec. XX. Nella 
mappa che sintetizza il Medioevo 
sono evidenziati le diverse fonda-
zioni religiose e civili e i due bor-
ghi generatori della città: Oliveto e 
Pescara. Nella mappa “Maddalo-

ni dal 1466 al 1806” i monumenti 
elencati sono raggruppati per se-
coli: Cinquecento, Seicento, Set-
tecento. Nell’ultima mappa sono 
segnati i massicci interventi bor-
bonici di costruzioni militari. Al di 
sotto di questi pannelli, vi sono 
esposti alcuni reperti medieva-
li: due frammenti di pietre di tufo 
scolpite con archi intrecciati a 
“schiena d’asino”, ritrovati duran-
te il restauro della chiesa di San-
ta Margherita, e due tegole con 
lo stemma angioino provenienti 
dall’antica chiesa dell’Annunzia-
ta. Il pannello con la cronologia 
della famiglia Carafa e la gigan-

Museo Civico - Maddaloni
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tografi a del castello normanno 
con la torre longobarda e quella 
angioina sono di supporto alla 
sintesi storico – artistica rappre-
sentata nei tre pannelli. A questi, 
si aggiungono nell’esposizione 
statue lignee policrome di ricer-
cata fattura barocca, provenienti 
da alcune chiese maddalonesi.

La sala dedicata alla maiolica 
racconta le radici antiche di que-
sta lavorazione nella città di Mad-
daloni. Ritrovamenti diversi risal-
gono all’età del Neolitico. Sono 
conservate ceramiche a scaglie e 
diverse forme di stoviglie. I ritro-
vamenti ceramici nell’area della 
città di Calatia documentano pro-
duzione di culture diverse, ma al-
cuni pezzi per la loro originalità si 
distaccano dai reperti tradiziona-
li. Per questo si ipotizza l’esisten-
za di artigiani locali esemplifi cato 
dal tipo di anforetta defi nita “tipo 
Calatia”. Semplifi cativa è la pre-
senza di due toponimi quali ”grot-

te” e “pignatari”, due aree abitate 
a ridosso della collina, collegate 
alla lavorazione della creta. Co-
nosciamo la produzione del ‘500 
dei vasi di creta del maddalonese 
Pompeo de Core. I Mastroianni, i 
Pardo e i Massa furono al centro 
delle attività in questo settore, 
tanto da raggiungere un’alta pro-
fessionalità apprezzata al di fuori 
della città. Si distinsero, in parti-
colare, nella produzione di pavi-
menti. Il fondo era quasi sempre 
bianco con motivo floreale. I colori 
prescelti erano il giallo ocra, l’az-
zurro, il verde, raramente il rosso. 
Il più antico pannello maiolicato, 
datato 1713, è opera dei fratelli 
Pardo, dove al centro troneggia la 
fi gura di Santa Caterina con i sim-
boli del martirio. Ai pannelli con le 
maioliche, si aggiungono tre tele 
di età manierista e barocca: “An-
nunciazione” di Francesco Soli-
mena (XVII sec), “Madonna della 
Misericordia” (1610/1619 sec), 
“Santa Caterina” di Ludovico De 
Maio (XVIII sec).

La sala dedicata a San Michele 
è una sezione speciale ed è alle-
stita per esporre una parte della 
collezione degli oggetti in oro e 
argento appartenuti alla statua 
di San Michele. Gli oggetti votivi 
rappresentano l’intima devozio-
ne del popolo maddalonese che 

Museo Civico - Maddaloni
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ringrazia, dopo l’aiuto ottenuto, 
l’Arcangelo Michele con oggetti 
preziosi. L’intera collezione è da-
tabile a dopo il 1860. Osservando 
gli ex voto si evince che la fede 
per il santo è prettamente femmi-
nile, predominando nella raccolta 
il gioiello tipicamente indossato 
dalle donne. Alla collezione ap-
partengono anche oggetti di tipo 
scaramantico. Donarli al santo 
signifi cava riconoscere nell’ar-
cangelo l’unico protettore dagli 
assalti malefi ci: collane di coral-
lo rosso; il “castagnetto”; l’“anello 
riccio” a forma di cerchietto la-
vorato con piccole protuberanze 

all’interno. Tra gli ex voto, nei rin-
graziamenti particolari per guari-
gioni di un braccio, mano, occhi, 
corpo, cuore, testa, vi sono fi gure 
di una bambina e di un soldato 
in argento, donato dalla nonna di 
Giuseppe De Nicola per il suo ri-
torno dalla Grande Guerra.

Al secondo piano vi sono due 
sale dedicate alle mostre tem-
poranee. Il Museo ha destinato 
queste sale alle collezioni ed ai 
contributi di artisti moderni e con-
temporanei di livello nazionale e 
internazionale, senza tralasciare 
gli artisti locali, il cui contributo 
costituisce un inestimabile teso-

Museo Civico - Maddaloni
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ro della collettività. La missione 
del Museo Civico di Maddaloni è 
fi nalizzata ad attività e iniziative 
culturali, formative, educative, in-
formative, come organizzazione 
di mostre temporanee, seminari, 
convegni, corsi di formazione e 
stage, visite guidate e laboratori, 
pubblicazioni e presentazioni. Ol-
tre ciò, molto importante per il Mu-
seo è l’attività di didattica rivolta 
alle scuole di ogni ordine e grado, 
con lezioni sul campo e tematiche 
di ricerca annuali con la collabo-
razione degli istituti scolastici. 

Infatti, si concordano e realizza-
no progetti formativi che partono 
sempre dallo studio di manufatti 
che, di volta in volta, vengono po-
sti in collegamento con il territorio 
e la sua storia. Inoltre, l’Istituzio-
ne svolge costante ricerca per la 
conoscenza e la diffusione della 
storia della città di Maddaloni e 
promuove iniziative culturali rea-
lizzate anche con l’apporto scien-
tifi co della ricca biblioteca, della 
diapoteca e fototeca di cui è do-
tato il Museo.

MRR

Museo Civico - Maddaloni
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Maddaloni, via Caudina 353
      0823/200065
www.museoarcheologicocalatia.
beniculturali.it

gratuito.

Museo Archeologico di Calatia

Ad est un palazzo, una vol-
ta nobile e poi offeso dal tempo 
e dall’incuria, ad ovest una cit-
tà imprigionata nella terra con la 
sua quotidianità negata, e infi ne 
le tombe con le loro storie diverse 
di un mondo passato. Tutti colle-
gati dall’Appia, la strada voluta da 
Roma per unire e avvicinare le città 
e soprattutto un passato comune 
che è quello di una terra abitata da 
millenni, ricca di arte, talvolta di-
mentica della sua grandezza. Tutto 
questo è  il Museo Archeologico di 
Calatia di Maddaloni.

Il museo è prima di tutto il recu-
pero di una porzione della città di 
Maddaloni, in posizione strategi-
ca per il collegamento con i centri 
montani del Sannio. Ad essi riman-
da il nome della strada principale: 

via Caudina, che corrisponde al 
cammino dell’Appia antica quando, 
lasciata Calatia, punta sulla Statio 
ad Novas (Santa Maria a Vico) e poi 
su Caudium (Montesarchio).

Il museo occupa gli ambienti 
di un edifi cio di rilevo storico-arti-
stico, casino da caccia e villa d’o-
zio della potente famiglia Carafa 
del ramo della Stadera, che ebbe 
in feudo Maddaloni fi no agli inizi 
dell’Ottocento. All’interno di questa 
prestigiosa cornice trovano sede i 
tanti reperti provenienti dall’antico 
abitato e dalle necropoli di Calatia, 
allo scopo di restituire e rendere 
fruibile alla comunità un patrimonio 
che è di tutti,  di prendere coscienza 
delle proprie origini, ritrovare la pro-
pria identità e soprattutto riscoprire 
la condivisione di un bene comune.

Tutti i giorni, ore 9.00 - 20.00 (ultimo 
ingresso 19,30). Chiuso martedì.

Percorso tattile per non vedenti e ipovedenti 
(su prenotazione).

Accessibile ai disabili.

Museo Archeologico di Calatia - Maddaloni
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Il Museo è stato inaugurato nel 
2003, e nel 2014 si è completato 
il restauro del corpo principale ed 
ultimata la sezione espositiva per-
manente ed i depositi. Con il 2015, 
si è ultimato il restauro della cap-
pella annessa al palazzo e soprat-
tutto si è dotato il museo di sala per 
mostre/convegni e per ristorazio-
ne, per mettere la struttura al pas-
so con i gli standard richiesti per i 
musei. 

Al piano terra, le sale museali 
sono dedicate alla città di Cala-
tia: il territorio, lo scavo della città 
e le necropoli. Al piano di sopra, il 
percorso di visita si sviluppa su un 
doppio binario, il recupero dell’edi-
fi cio storico e l’esposizione arche-

ologica.
Grazie ai reperti provenienti dal-

le due necropoli di Calatia, sono 
stati trattati quattro temi principali 
che intendono illustrare i momenti 
storici più salienti, i modi, i gusti e 
le tendenze attraverso i secoli delle 
genti della piana campana, a dimo-
strazione di come Calatia già dalle 
fasi più antiche fosse una comuni-
tà aperta ai contatti con il mondo 
esterno. 

L’esposizione al primo piano 
occupa gli appartamenti ducali 
nell’assetto voluto dal duca Marzio 
III Carafa alla fi ne del 1600. L’espo-
sizione archeologica si sviluppa qui 
nel pieno rispetto dell’antica desti-
nazione degli ambienti. 

Museo Archeologico di Calatia - Maddaloni
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La prima parte dell’esposizione 
si sofferma sulla viabilità antica, 
con due librerie virtuali interattive 
che illustrano la tecnica strada-
le e le principali strade del mondo 
romano. I Romani posero grande 
attenzione alla costruzione del-
le strade per motivazioni di ordine 
strategico-militare, amministrativo 
e commerciale. La regina viarum 
era l’Appia che collegava Roma al 
meridione; la strada deviava il suo 
cammino per entrare in Calatia di 
cui costituiva il decumano massi-
mo e si dirigeva poi verso est pas-
sando sotto il Casino Carafa. Nel-
la sala immersiva multisensiorale 
viene ricostruito un tratto dell’Ap-
pia, da Calatia a Roma, che proietta 
il visitatore in un ideale cammino 
realizzato secondo una dimensione 
spazio-temporale che dà inizio al 
nostro viaggio nel tempo all’interno 
delle sale. Un viaggio che, come in 
uno scavo archeologico, procede a 
ritroso nel tempo. 

Nel seguente salone riccamente 
decorato con parati giallo e bian-
co con ritocchi in oro zecchino, 
che rispecchia l’assetto del palaz-
zo nella prima metà dell’Ottocen-
to, è ospitata la sezione dedicata 
all’aristocrazia calatina tra sesto e 
quinto sec. a.C. Dai corredi funera-
ri è chiara l’esistenza di un gruppo 
emergente in stretto contatto con 
le aristocrazie di Capua etrusca e di 
Cuma ellenica e che adotta modelli 
greci nella composizione dei corre-
di e del rituale funerario.

Se le signore di Calatia divise 
tra femminilità, seduzione e doveri 
si raccontano negli appartamenti 
ducali che hanno ospitato le donne 
della famiglia Carafa (il cosiddetto 
“quarto delle donne”), nella grande 
galleria con affaccio sul cortile, una 
volta riccamente affrescata, dove il 
Duca accoglieva i suoi ospiti tra cui 
lo stesso re Carlo di Borbone, dopo 
le battute di caccia, vi è la sezione 
dedicata all’uomo.

L’allestimento si avvale di vetri-
ne storiche, provenienti dal Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli, 
e teche di nuova concezione. Alla 

Museo Archeologico di Calatia - Maddaloni
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semplice esposizione dei reperti si 
alternano ricostruzioni tematiche.

L’apparato didattico si compone 
di: tavolo multitouch che introdu-
ce alla visita al Museo e alla città, 
schermi LCD con video dimostra-
tivi e di approfondimento, presenti 
pannelli didattici con QR code, po-
dcast per scaricare gratuitamente 
audioguide in italiano ed inglese, 
pannelli in braille, fogli di sala in 
lingue straniere, didascalie, piante 
orientative.

Il museo ha un suo servizio edu-
cativo che propone visite guidate 
anche a tema su prenotazione ed 
elabora progetti con le scuole sia in 
regime di Alternanza scuola – lavo-

ro sia per classi elementari e medie.
Particolare attenzione è rivol-

ta anche all’inclusione. Il museo è 
infatti tra gli istituti compresi nella 
rete Napoli tra le mani, promossa 
dall’Università Suor Orsola Benin-
casa di Napoli, grazie a cui si è do-
tato di un percorso di visita tattile 
per non vedenti e ipovedenti e di 
fogli di sala per sordi.

La struttura è dotata, inoltre, di 
ampi spazi polivalenti e per i servizi 
museali: cortile interno per manife-
stazioni e spettacoli, sala conferen-
ze, sale per mostre, parcheggio, ed 
è completamente priva di barriere 
architettoniche.

EL-CC

Museo Archeologico di Calatia - Maddaloni
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Succivo, via Roma 5
      081/5012701
www.polomusealecampania.
beniculturali.it/index.php/il-museo-
succivo

gratuito.

Museo Archeologico dell’Agro Atellano

Con l’inaugurazione del museo 
Archeologico dell’Agro Atellano il 
5 aprile 2002 si portava a com-
pimento un progetto fortemente 
voluto da Soprintendenza, Comu-
ne di Succivo e la sede di Atella 
dell’Archeoclub d’Italia.

A quest’ultima va soprattutto il 
merito di aver sostenuto con te-
nacia nel corso degli anni l’oppor-
tunità di un Museo che raccon-
tasse la storia di questo territorio 
ricco e travagliato. 

Museo dell’Agro Atellano e non 
di Atella in quanto in esposizione 
sono i reperti provenienti da tutto 
il territorio (in parte coincidente 
con la porzione dell’ampia pianu-
ra campana a sud ed ad ovest dei 
Regi Lagni), del quale si racconta 

la storia. Parte dunque di quella 
pianura campana che Polibio, sto-
rico vissuto nel secondo sec. a.C. 
defi niva come la più rinomata di 
Italia; Strabone, storico e geografo, 
un secolo dopo la celebrava per la 
sua fertilità ed era tale da meritare 
il nome di Campania felix da Plinio.

Gli sca vi archeologici condotti 
negli ultimi anni hanno ben docu-
mentato come questa area fosse 
già frequentata o abitata tra la 
fi ne del quinto e l’inizio del quar-
to millennio a.C. riconducibile alla 
fi ne del neolitico. 

La storia di questa terra è sta-
ta nel tempo sempre strettamente 

Museo Archeologico dell’Agro Atellano - Succivo

Tutti i giorni ore 8.30 - 19.30. Chiuso lunedì.

Non accessibile ai disabili motori.
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legata allo sfruttamento delle ri-
sorse agricole ed ai conseguenti 
accorgimenti per disciplinare le 
acque. I dati acquisiti nel cor-
so delle indagini di scavo hanno 
infatti chiaramente dimostrato 
l’esistenza, fi n dall’età pre-proto-
storica, di un habitat favorevole 
all’insediamento umano, stretta-
mente legato allo sfruttamento 
agricolo di suoli fertili, formatisi in 
seguito a processi vulcanici, con 
una continuità d’occupazione che 
giunge fi no ai giorni nostri.

La piana in antico è stata in-
teressata da fenomeni vulcanici 
riferibili all’attività della caldera  
flegrea e del Somma-Vesuvio, 

questi hanno sicuramente inter-
ferito con la presenza e l’attività 
umana senza mai costituire un 
vero e proprio impedimento al 
popolamento dell’area. L’esisten-
za di stratigrafi e a carattere vul-
canico ha senz’altro contribuito 
alla fertilità dei suoli ed ha inoltre 
consentito una migliore conser-
vazione dei livelli archeologici che 
si sono preservati fi no ai giorni 
nostri, contribuendo a fare di que-
sta parte della pianura campana 
un eccezionale giacimento arche-
ologico di età preistorica.

L’esposizione archeologica si 
articola sui due piani del Museo, 
alloggiato all’interno di uno sta-

Museo Archeologico dell’Agro Atellano - Succivo
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bile della fi ne dell’ottocento di 
proprietà comunale, realizzato 
tra il 1870 ed il 1872 su progetto 
dell’architetto Luigi Pietroluon-
go. L’edifi cio, nato come carcere 
mandamentale, passò poi all’Ar-
ma dei Carabinieri, e fi no al 1974 
fu sede della locale Stazione.

La ricostruzione, al piano terra 
dell’edifi cio, di una necropoli con 
sepolture di bambini entro anfore 
appartenente ad un grande com-
plesso rustico databile tra il terzo 
e il quarto sec. d.C. introduce alla 
visita del Museo.

Al primo piano una breve storia 
del territorio: sono qui in mostra 
i reperti del Bronzo Antico della 
facies di Palma Campania pro-

Museo Archeologico dell’Agro Atellano - Succivo

venienti dall’abitato protostorico 
individuato a Frattaminore.

Esso si estendeva ad oriente 
dell’abitato di Atella, coincidente 
in parte con la necropoli orientale 
di età sannitica, fu distrutto ed ab-
bandonato a seguito dell’eruzione 
delle cosiddette “Pomici di Avel-
lino” intorno al 1800 a.C. I reperti 
in esposizione sono tra i più tipici 
della facies di Palma Campania, e 
si collocano all’inizio del secondo 
millennio a.C.

Grande spazio è dedicato alle 
necropoli del territorio tra quar-
to-terzo sec. a.C. rinvenute nei 
comuni di Frignano, Succivo, 
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Museo Archeologico dell’Agro Atellano - Succivo

Sant’Antimo Caivano, Carinaro, 
Aversa, Villa di Briano e Gricigna-
no, appartenenti ad insediamenti 
rustici sparsi nel territorio, che 
ben documentano l’assetto del 
territorio in questa fase. I corredi 
si distinguono per la presenza di 
ceramica a fi gure rosse prove-
nienti da fabbriche campane.

Le fasi più antiche della città 
di Atella sono rappresentate dalle 
ricche necropoli che ne documen-
tano lo sviluppo e la ricchezza fi no 
a tutta l’età imperiale romana.

Agli scavi recenti è dedicato il 
secondo piano del Museo, dove 
sono in mostra i corredi di età 
orientalizzante provenienti dal-
la necropoli indagata nell’area di 
supporto della Marina Militare 
Americana a Gricignano di Aver-
sa. Negli ultimi anni infatti, gra-

zie ad estese campagne di scavo 
condotte preliminarmente alla re-
alizzazione di grandi infrastruttu-
re pubbliche e private che hanno 
interessato ampie fasce del terri-
torio, le nostre conoscenze sulle 
dinamiche di insediamento della 
pianura campana si sono larga-
mente arricchite.

In un prossimo futuro il Mu-
seo troverà il suo naturale com-
pletamento nel Parco Archeo-
logico della città di Atella, il cui 
progetto, in parte già finanziato, 
è portato avanti dal Comune di 
Sant’Arpino. In un’area ad alta 
densità di popolazione è stato 
infatti possibile negli anni, ri-
sparmiare all’espansione edili-
zia una significativa parte della 
città antica.

EL
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Aversa, via San Paolo
      081/5037665
www.diocesiaversa.it/diocesi/uffi ci/
museo-diocesani-di-aversa/

gratuito.

Museo Diocesano di Aversa

Quando nel 1043 il prete Ste-
fano dichiarava di non poter gi-
rare per la terra della Liburia (da 
qui il nome Terra di Lavoro!) per 
colpa dei «maledetti normanni», 
Rainulfo Drengot era già stato in-
signorito di Aversa (1030). E così 
la piccola chiesa di San Paolo 
(documentata dal 1022), dal 1053 
divenne sede vescovile, racco-
gliendo l’eredità della scomparsa 
diocesi della vicina Atella. Il mu-
seo racconta quasi un millennio 
di devozione attraverso altissime 
testimonianze architettoniche ed 
artistiche. L’orizzonte culturale 
dei Normanni emerge con for-
za straordinaria dall’imponente 
struttura del deambulatorio (il 
corridoio anulare che corre dietro 

l’abside, attestato solo a Venosa 
e Acerenza e nella distrutta cat-
tedrale di Mileto) dai capitelli e 
dal portale (cosiddetto) degli eb-
domadari e soprattutto dalle due 
celebri lastre scolpite (di recente 
datate verso il 1070). Basterebbe-
ro queste preziose ed uniche te-
stimonianze medievali a giustifi -
care una visita. Ma c’è molto altro, 
distribuito tra deambulatorio e tre 
sale del vicino palazzo vescovile 
(già sede del primo castello nor-
manno): dipinti (eccellenze as-
solute: Arcuccio e Faffeo, 1460-
1495; Negroni e Cardillo, 1540 
circa; Smet, fi ne 1500, Solimena, 
1710), sculture (medievali, rina-
scimentali e barocche), argenti, 
paramenti, libri corali miniati.

Sale nel vescovado: lunedì-mercoledì-
venerdì 10.00-12.00. Chiuso martedì, 
giovedì, sabato, domenica e festivi.
Cattedrale e deambulatorio: tutti i giorni: 
dalle 8.30 alle 11.30 e dalle 17.30 alle 19.30.
Chiuso durante le celebrazioni liturgiche.
Parzialmente accessibile ai disabili motori.

Museo Diocesano - Aversa



58

S. Maria Capua V., via R. d’Angiò 48
      0823/844206 - 0823/798864
www.polomusealecampania.
beniculturali.it

a pagamento.

Museo archeologico dell’antica Capua, anfi teatro e mitreo

L’anfi teatro campano fu costrui-
to a 25 metri dall’arena repubblica-
na (130-90 a.C.), nota per la rivolta 
di Spartaco del 73 a.C. L’edifi cio è 
situato al di fuori delle mura cit-
tadine, e in stretta relazione con l’ 
Appia. Secondo solo al Colosseo fu 
restaurato e decorato con colon-
ne e statue di marmo in età adria-
nea e inaugurato in età antonina. Il 
monumento, che poteva ospitare 
circa 60.000 spettatori, si elevava 
al centro di un piazzale, delimitato 

da pilastri, su uno dei quali sono Er-
cole e Silvano. Come il Colosseo, si 
sviluppava su quattro piani per una 
altezza di circa 46 metri. I primi tre 
aperti con 80 arcate, il più elevato 
chiuso da un attico, circondato da 
un portico decorato con pitture a 
giardino. Busti di divinità ornava-
no le chiavi d’arco del primo porti-
co. Due di questi, Diana e Giunone, 
sono ancora in situ. Suggestiva è la 
visita dei sotterranei dove si svol-
gevano i preparativi per gli spetta-

Museo archeologico dell’antica Capua, anfi teatro e mitreo - SMCV

Da martedì a domenica. Chiuso lunedì.
Museo: ore 9.00 – 19.30 (ultimo ingresso 
ore 18.30).
Anfi teatro e Mitreo: ore 9.00 – un’ora prima 
del tramonto (ultimo ingresso 30 min 
prima).
Accessibile ai disabili.
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coli per sorprendere il pubblico con 
improvvisi ingressi di belve, uomi-
ni e macchine sceniche nell’arena. 
Dopo l’abolizione dei giochi gla-
diatori nel 404 d.C. e le invasioni di 
Genserico del 456 d.C., l’anfi teatro 
fu utilizzato per combattimenti tra 

belve (venationes), almeno fi no al 
530 d.C. Esemplari signifi cativi del-
la splendida decorazione dell’an-
fi teatro sono visibili nel Museo dei 
Gladiatori. Nella prima sala sono 
esposti busti di divinità, scultu-
re e epigrafi . Al centro è il plastico 
dell’anfi teatro che mostra la com-
plessa struttura architettonica nel-
le sue forme originarie e lo stato 
attuale di rudere. Nella seconda 
sala in una suggestiva ricostruzio-
ne d’ambiente sono esposte balau-
stre, transenne e plutei marmorei 
dei vomitoria, raffi guranti fasi della 
costruzione dell’anfi teatro, cortei 
con divinità, scene mitologiche - 
in particolare le fatiche di Ercole - 

Museo archeologico dell’antica Capua, anfi teatro e mitreo - SMCV
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scene di caccia e lotta fra animali 
che alludono alle venationes.

Il Mitreo (fi ne I sec. d.C.) è uno 
dei più importanti luoghi del culto 
mitriaco del mondo antico e il più 
antico d’Occidente. L’aspetto vit-
torioso della divinità e la discipli-
na cui erano sottoposti gli iniziati, 
prevalentemente uomini, favorì la 
diffusione del culto soprattutto tra 
militari,schiavi e gladiatori, che af-
frontavano le prove del percorso 
iniziatico per raggiungere il grado 
di Mystes. Gli ambienti sotterranei, 
il vestibolo e la sala dedicata al cul-
to sono accessibili da un edifi cio a 
torretta. La sala dedicata al rito è 
coperta da una volta a botte origi-
nariamente decorata con stelle in 
pasta vitrea. Sulla parete di fondo 
è un grande affresco con la scena 
del sacrifi cio che genera la creazio-

ne del cosmo: Mitra che sgozza il 
toro nella grotta. La divinità porta 
pantaloni di colore rosso con bor-
dure verde ed oro su cui indossa 
una corta tunica, coperta da una 
casacca con lunghe maniche. Sul-
le spalle è fi ssato un mantello ros-
so che aprendosi allude alla volta 
celeste con i sette pianeti. Ai lati, i 
due geni Cautes e Cautopates, in 
abiti orientali posti davanti ad un 
altare, interpretati come personi-
fi cazioni del Sole d’Oriente e Sole 
d’Occidente. Completano l’affresco 
il cane e il serpente che si dirigono 
verso il sangue, mentre lo scorpio-
ne tenta di ostacolare la rinascita 
del cosmo attentando i testicoli del 
toro. Ai quattro angoli il Sole con il 
corvo, suo messaggero, Oceano, 
Luna e Madre Terra. Sulla parete 
opposta, la Luna sul carro trainato 

Museo archeologico dell’antica Capua, anfi teatro e mitreo - SMCV
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da due cavalli. Gli iniziati consu-
mavano il banchetto rituale distesi 
su lunghe banchine osservando la 
simbologia del culto rappresenta-
ta sia sui grandi pannelli fi gurati, di 
cui restano Cautes e Cautopates,  
sia sulle pareti delle banchine di cui 
restano signifi cative tracce del per-
corso di iniziazione. Il culto venne 
abolito con l’editto di Teodosio del 
391 d.C. come gli altri riti pagani, 
eppure, attraverso un sincretismo 
noto da studi e ricostruzioni legati 
all’iconografi a e al rituale, il mitrai-
smo viene in parte assorbito dalla 
religione cristiana.

Il Museo dell’antica Capua è 
ospitato nell’edifi co a corte ottocen-
tesco situato nel centro storico di 
Santa Maria Capua Vetere, nel luogo 
in cui in età romana era uno dei due 
fori della città, il Foro Albana. Segni 
degli antichi edifi ci che si elevava-
no nella piazza sono ancora visibili 
all’ingresso del museo, nei resti di 
quello che in età romana era il Capi-
tolium, inglobato in età medioevale 
nella torre di Sant’Erasmo dove nel 
1278 nacque Roberto d’Angiò. Un 
luogo così denso di storia non po-
teva non diventare sede ideale del 
racconto, un racconto che si narra 
attraverso gli oggetti venuti in luce 
dalla terra nera, la terra pulla del fer-
tile Ager Campanus. Ad accogliere il 
visitatore è il Satiro a riposo, copia 

romana del II sec. d.C. dall’origina-
le greco di Prassitele. La visita del 
museo svela il quadro del popola-
mento sin dall’età del Bronzo e mo-
stra sin dai corredi dell’età del Ferro 
in cui l’ambra del baltico convive 
con il vago di faiances, gli scambi 
delle ricche aristocrazie locali. Si 
possono ammirare i ricchi corredi 
dell’età del Ferro che rivelano i pre-
coci contatti con altre culture che si 
intensifi cheranno nel periodo orien-
talizzante, in particolare con Cuma, 
la prima colonia greca di occidente. 
Di grande pregio sono i corredi delle 
tombe del VII-VI a.C. con suppellet-
tili di bronzo e i vasi in bucchero che 
preludono la fase etrusca di Capua, 
quando la città viene eletta a metro-
poli dei Campani. Nel IV sec. a.C., le 
tombe dipinte con raffi gurazioni di 
valorosi cavalieri e eleganti dame, 
esibiscono armi e cinturoni, gioielli 
e vasi fi gurati da banchetto e servizi 
da toletta. L’ultima sala è dedicata 
a uno dei più importanti santuari 
extraurbani della città, il Santuario 
del Fondo Patturelli, posto nei pres-
si della porta orientale di Capua. Il 
Santuario, noto per le madri di Ca-
pua, era governato da una divinità 
femminile protettrice della fertilità 
di uomini, animali e campi, ossia di 
tutti gli aspetti connessi alla vita e al 
rinnovamento del corpo sociale.

IG
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Santa Maria Capua Vetere, p.zza Bovio
      0823/846323
www.nemuss.altervista.org

gratuito, guida inclusa.

Museo “Nevio”

«… feci loro vedere tutte le mac-
chine e gli ordigni esistenti. Pren-
dendo occasione dalle macchine 
che ci stavano dinanzi ricordai agli 
alunni del III corso ed a volo d’uc-
cello le nozioni più importanti del-
la meccanica, gravità, sui tre stati 
fi sici dei corpi, sul suono, calore, 
la luce, sul magnetismo, sull’elet-
tricità statica e dinamica e qual-
che cenno di fi sica terrestre. Pochi 
esperimenti si potettero ripetere a 
causa della brevità del tempo».

Così scriveva il professore Ma-
terazzi della Scuola Normale Ma-
schile di Caserta nella relazione 

consuntiva dell’uscita didattica re-
alizzata (a piedi da Caserta!) con i 
suoi studenti, il 20 giugno 1883. 
Dov’erano andati? Al Liceo di Santa 
Maria Capua Vetere, per vedere la 
collezione di strumenti oggi espo-
sti dal NeMuSS, il Museo Scientifi -
co Nevio! Insomma, un destino già 
scritto più di cento anni fa, anche 
nella didattica. 

Infatti, oggi come allora, quei 
preziosi strumenti scientifi ci e le 
esperienze di fi sica, chimica etc. 
con essi realizzabili erano affi date 
ai giovani studenti del liceo. Come 
lo sappiamo? Da una relazione di 

Museo “Nevio” - Santa Maria Capua Vetere

Da lunedì a sabato, ore 8.30 - 13.30. Lunedì 
e giovedì, ore 14.30 - 16.00. In altri giorni 
e orari su prenotazione per gruppi. Chiuso 
domenica, festivi, sabato e prefestivi di 
agosto, di Natale e Pasqua.

Accessibile ai disabili.
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pubblica sicurezza che espone un 
evento accaduto l’8 luglio 1869 in 
Santa Maria: «… saggio di esposi-
zione delle teoriche concernenti le 
scienze naturali professate nell’an-
no scolastico in corso dagli alun-
ni della III classe di questo liceo 
ginnasiale. … All’esposizione delle 
teoriche gli alunni fecero segui-
re l’applicazione sperimentale». E 
che l’approccio interattivo, specie 
per i musei scientifi ci, sia quello da 
preferire, sempre, è evidente dalla 
descrizione del gradimento otte-
nuto nell’evento: «Dopo le cennate 
applicazioni …» gli studenti «…rima-
sero a disposizione degli astanti e 

rispuosero a diversi quesiti loro fatti 
in materia e ne ebbero lodi …». I due 
documenti citati sono nell’Archivio 
di Stato di Caserta.

Il Museo Nevio, istituito a mag-
gio 2016, è stato inaugurato il 20 
gennaio 2017 ed è subordinato 
all’Istituto di Istruzione Secondaria 
Superiore “Amaldi – Nevio”. Il Mu-
seo propone un piccolo viaggio nel-
la storia della scienza, della tecno-
logia ed, indirettamente, della storia 
della scuola e del territorio perché 
raccoglie, conserva e valorizza l’e-
redità storica dei “gabinetti” scien-
tifi ci del Liceo “Nevio”. L’apertura 
del liceo fu deliberata dal Comune 
nel 1863 (effettivamente dal 1865) 
ed ebbe il nome di Alessio Simma-
co Mazzocchi, fi lologo ed erudito 
locale. Intitolato a “Tommaso di 
Savoia duca di Genova” nel 1879, 
fu pareggiato nel 1883 e dichiarato 
“regio” nel 1889.

La parte più rilevante della colle-
zione (in parte già attestata dall’in-
ventario del 1873) sono gli strumen-
ti di fi sica e chimica, di anatomia e di 
minerali e rocce (quest’ultime pur-
troppo molte meno di quelle ripor-
tate negli inventari del 1879, conser-
vati nell’Archivio Storico Comunale 
di Santa Maria Capua Vetere).

E, proprio come accadeva già nel 
1869, la visita è sempre guidata da 
giovani educatori (studenti del “Ne-
vio”) ed è organizzata per offrire un 
piacevole viaggio nella fi sica, nella 
chimica, nelle scienze così come 
erano studiate 50, 100, 130 anni fa. 

Museo “Nevio” - Santa Maria Capua Vetere
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Gli strumenti scientifi ci sono 
nella prima sala e sono datati tra 
il 1870 e il 1960 circa. Alcuni sono 
anonimi, altri attestano costruttori 
individuali e ditte napoletane, ita-
liane (Tecnomasio Milano, Offi ci-
ne Galileo Firenze, Paravia Torino, 
Vallardi Milano, G. Manuelli Reggio 
Emilia) e straniere (E. Rousseau di 
Paris). In qualche caso, le fi rme si 
riferiscono ad artigiani praticamen-
te sconosciuti o con poche altre 
“macchine” sopravvissute. 

Per esempio, il galvanometro 
astatico di Nobili è siglato nel 1876 
da Giuseppe Bandieri, poco noto e 
di cui non è ancora esplorata la pa-
rentela con il celebre Bonaventura e 
con suo fi glio Giovanni.

La bilancia analitica fi rmata da 
Rousseau (ricercatore ed indu-
striale chimico piuttosto in vista 
in Francia attivo negli anni 1855-
1888) sembra essere l’unico suo 
strumento ad oggi sopravvissuto. 

Nella stessa sala sono espo-
sti alcuni esemplari naturali: uno 
scheletro umano naturale (già do-
cumentato nel 1878), piccoli ani-
mali (molluschi, uccelli, rettili, an-
fi bi, insetti, 1900 - 1950), rocce e 
minerali (circa 90 esemplari, con 
un campione di zolfo prelevato nel 
1879 ad Altavilla Irpina) e vegetali 
(erbari in cassette). Completano il 
percorso modelli di solidi geometri-
ci in legno e un unico esemplare di 
disposizione di atomi in reticoli cri-
stallini di minerali (bipiramide trian-
golare, Paravia, 1920-30).

La seconda sala è dedicata ai 
modelli didattici, sussidi educati-
vi (obsoleti da mezzo secolo) che 
hanno recitato un ruolo cruciale 

Museo “Nevio” - Santa Maria Capua Vetere
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nella scuola. Infatti, gli esempla-
ri “preparati” di animali e vegetali 
sono sempre stati critici per costo, 
fragilità e condizioni di conser-
vazione. Quando la TV non aveva 
canali tematici (nati nel 2000), non 
esistevano internet (il world wide 
web è del 1991) e gli home com-
puter (dal 1977); quando i libri non 
avevano fotografi e a colori (prima 
del 1980) o ne avevano solo po-
chissime (anni 1940-50), i modelli 
erano ausili indispensabili per de-
scrivere le specie viventi, i loro pro-
cessi di crescita e di adattamento 
agli habitat naturali ed i fenomeni 
astronomici. La collezione del Ne-
MuSS copre l’intero arco del loro 
sviluppo didattico (1900 – 1970) 
con esemplari italiani (Paravia, Val-
lardi, Fumeo) e statunitensi (Bio-
craft, Chicago). 

A partire dagli anni 1960 e nel 
breve volgere di due decenni, l’elet-
tronica rivoluzionò la vita quotidia-
na ed il tempo libero della società 

occidentale. Immediati e dirompen-
ti furono i riflessi anche nel mondo 
della scuola sia per gli aspetti legati 
alla produzione burocratica (auto-
mazione degli uffi ci con macchine 
per scrivere e per il calcolo) sia per 
la didattica.

La allora diffusissima Divisum-
ma dell’Olivetti (esposta nella ter-
za sala) fu un successo industriale 
clamoroso. La didattica riconobbe 
potenti strumenti di azione edu-
cativa negli ausili legati alla proie-
zione (di immagini e di video) e al 
sonoro (dischi e nastri) di cui il Ne-
MuSS conserva esemplari datati tra 
il 1950 e il 1990. Nella stessa sala è 
conservato l’archivio storico del Li-
ceo (81 unità, a partire dal 1884).

Il museo è ospitato nell’edifi cio 
progettato e realizzato nel 1932, 
adattando gli spazi del convento 
degli Angeli Custodi ed edifi cando 
ex novo gli ambienti della lunga ala 
che prospetta piazza ad emiciclo 
che fronteggia il teatro Garibaldi.
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Santa Maria Capua V., piazza Angiulli
      0823/813212 - 388/1167175
www.comune.santa-maria-capua-
vetere.ce.it/index.php/museo-civico

gratuito, guida inclusa.

Museo Civico di Santa Maria Capua Vetere

Il Museo Civico di Santa Ma-
ria Capua Vetere, istituito nel 1870, 
nacque per conservare reperti ar-
cheologici rinvenuti e raccolti negli 
anni e rinvenuti durante i lavori edili 
in città. Nel 1911 furono donati da 
privati, cimeli e documenti risorgi-
mentali. Ospitate in diverse sedi e 
dopo anni di chiusura, dal 2000 le 
collezioni hanno sede nel comples-
so (Chiesa e Convento) degli Alcan-
tarini, costruito tra il 1677 ed il 1684 
e modifi cato tra 1800 e 1900.

Nella chiesa, intitolata a San 
Bonaventura, sono una importante 

Da lunedì a venerdì dalle 9.00 alle 13.00. 
Lunedì e giovedì dalle 15.30 alle 17.30. 
Chiuso sabato, domenica e festivi. In altri 
giorni/orari su appuntamento.

Non accessibile ai disabili.

Museo Civico - Santa Maria Capua Vetere

tela di Luca Giordano (1690 circa) 
e un cimitero sotterraneo. In gran 
parte perduti gli oggetti archeologi-
ci originari (i mosaici paleocristiano 
sono attualmente esposti nel Duo-
mo), si sono aggiunti nel tempo: 
l’aula e di cimeli scolastici d’epoca 
(1930-1960), la sala documentaria 
sulla Ferrovia Alifana, la collezione 
di minerali e rocce (donazione prof. 
De Gennaro), le opere d’arte con-
temporanea (1980 - 2000), l’espo-
sizione di cartoline postali antiche e 
le sale documentarie su Mazzocchi 
e le dinastie del Regno di Napoli.
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Capua, piazza Landolfo
      389/1792624
www.capuaportadelsud.it

gratuito.

Museo Diocesano di Capua

È possibile ripercorrere quasi 
due millenni di storia della fede e 
della devozione cristiana mediante 
altissime testimonianze d’arte e di 
arredo? Certamente, e con esiti di 
grande suggestione e stupore! Ba-
sta visitare il Museo Diocesano di 
Capua, inaugurato nel 1992 nella 
settecentesca cappella del Corpo 
di Cristo, posta tra il campanile e il 
quadriportico medievali della cat-
tedrale. Capua è sede vescovile 
che la tradizione vuole fondata di-
rettamente da San Pietro (in Capua 
antica), nota da documenti sin dal 
313. Fu traslata contestualmente 
alla fondazione della attuale cit-
tà nel 856, fu la prima metropolia 
dell’Italia meridionale nel 966.

Imperdibili le urne cinerarie 
pagane usate come reliquiari (I-II 
sec. d.C.), i capolavori medievali 
del tesoro (dal IX al XIII secolo) del 
tesoro allestiti nell’appartamento 
storico del vicino palazzo arcive-
scovile (evangelario di Alfano, cri-
stalli di rocca arabi, mitria di San 
Paolino, exultet, cassetta reliquia-

rio dei SS. Prisco e Stefano), gli ar-
redi della cappella Caetani (tavola 
di Antoniazzo da Romano, maio-
liche, stemmi e tomba del cardi-
nale, quest’ultima in cattedrale), i 
paramenti di San Roberto Bellar-
mino (arcivescovo nel 1602-05). 
La visita al museo si estende e si 
completa nelle chiese del centro 
storico ad esso vicine: le tre lon-
gobarde “a corte” (San Salvatore, 
San Michele e San Giovanni), la 
romanica Santi Rufo e Carponio, 
la rinascimentale Annunziata, la 
settecentesca Sant’Eligio e, ov-
viamente, la cattedrale (sarcofa-
go tardo-antico, tombe e sculture 
medievali e rinascimentali, altari e 
arredi barocchi).

Museo Diocesano - Capua

Da martedì a domenica ore 9,30/12,30 - 
15,00/19,00. Chiuso lunedì.

Accessibile ai disabili.
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Capua, via Roma 68
      0823/620076
www.provincia.caserta.it/
museocampano/museocampano.asp

a pagamento.

Museo Provinciale Campano

Il Museo Provinciale Campano 
di Capua fu fondato dal G. Iannelli 
nel 1870 e inaugurato nel 1874. È 
proprietà dell’Amministrazione Pro-
vinciale di Caserta. È il museo più 
signifi cativo della civiltà italica della 
Campania, regione a cui Capua ha 
dato il nome. Ha sede in palazzo 
Antignano che risale al IX secolo e 
incorpora la chiesa di San Lorenzo 
ad Crucem di età longobarda e uno 
dei tre seggi nobiliari della città. L’e-
difi cio, di impianto rinascimentale, è 
di primario interesse per lo splendi-
do portale (con gli stemmi degli An-
tignano e d’Alagno) e per la struttu-
ra della corte interna. Il patrimonio è 
costituito da tre nuclei: archeologia 
(sculture, vasi dipinti, bronzi, ogget-

ti d’uso, lapidario e mosaici), arte 
e storia (dipinti, sculture e cimeli), 
biblioteca e archivio, con testimo-
nianze di importanza cruciale per la 
conoscenza di Capua e della Terra 
di Lavoro.

Capolavori imperdibili sono la 
collezione delle “Madri” e la “mater 
matuta” (6° – 2° sec. a.C.), le scul-
ture superstiti dell’arco voluto da 
Federico II di Svevia (1234-1239) e 
il monetiere (6° sec. a. C. – 19° sec. 
d.C.) dono della famiglia Garofa-
no-Venosta. La biblioteca e l’archi-
vio contano oltre 70000 volumi (im-
portante il fondo pergamenaceo).

Museo Provinciale Campano - Capua

Da martedì a domenica: ore 9.00 - 13,30. 
Martedì e giovedì anche ore 15.00 – 17.30
Chiuso lunedì.

Accessibile ai disabili.
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Caiazzo, via Umberto I 16,
pal. Mazziotti
      0823/868798 - 339/3076622
www.caiazzo.gov.it/musei

gratuito.

Museo “Kere”

Raccontare un passato re-
cente ma oramai completamente 
perduto, soppiantato dalla so-
cietà dei consumi è l’obiettivo del 
Museo Kere.

Cultura contadina e tradizioni 
popolari sono il suo cuore. Ideato 
dal 1990 per volontà del prof. Au-
gusto Russo, fu allestito nel 1997 
(in altra sede) con un percorso più 
ricco e rigorosamente scientifi co.

Donato nel 2009 al Comune, 
dal 2012 è stato riaperto nel rina-
scimentale palazzo Mazziotti. 

L’attuale esposizione è pur-
troppo limitata dalle perdite cau-
sate dai furti e dagli spazi ristretti.

Comunque vasto e suggestivo 
è il materiale raccolto e censito e 
attualmente fruibile: attrezzi per il 
lavoro agricolo e per le produzioni 
collegate (olio, farina, vino), uten-
sili legati alla lavorazione pre-in-
dustriale del legno, del ferro, del 
cuoio.

Notevole la ricostruzione di 
ambienti della vita quotidiana, di 
forte impatto emotivo.

Ma, soprattutto, mediante il rac-
conto e le schede catalografiche e 
documentarie, il Museo conserva 
e divulga abitudini, usi, cerimonie, 
canti popolari, cicli produttivi e fasi 
di lavorazione, fi lastrocche, for-
mule magiche, proverbi, racconti 
popolari, riti propiziatori, scongiuri, 
strumenti musicali…

Insomma, un viaggio nella me-
moria per i meno giovani e la sco-
perta di un mondo scomparso per 
i più giovani.

Museo Kere - Caiazzo

Dal 1/5 al 30/9: sabato 17,30/19,30, 
domenica 10,30/12,30 - 17,30/19,30. 
Dal 01/10 – 30/04: sabato 15,00/17,00 - 
domenica 10,00/12,00 - 15,00/17,00.

Parzialmente accessibile ai disabili.
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Piedimonte Matese, largo S. Domenico 2
      0823/912320
www.comune.piedimonte-matese.
ce.it/museocivico

a pagamento.

Museo Civico “Raffaele Marrocco”

Salvare ogni testimonianza di 
civiltà del territorio perché diventi 
occasione di memoria, di identità 
e di crescita culturale degli uo-
mini che lì vivono e vivranno. Le 
collezioni del Mu.Ci.Ra.Ma. (Mu-
seo Civico “Raffaele Marrocco”) 
offrono tutto ciò spaziando su 
quasi ogni ramo della conoscen-
za: archeologia, belle arti, storia, 
artigianato, etnografi a, scienze. 
Di più: il racconto del museo si 

Museo Civico “Raffaele Marrocco” - Piedimonte Matese

Da lunedì a sabato ore 9,00 - 13,00. Chiuso 
domenica (salvo eventi occasionali).

Parzialmente accessibile ai disabili.
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snoda in un luogo carico di sto-
ria, che per architettura e arte 
potrebbe essere anche solo mu-
seo di sé stesso. Un mare vasto e 
vario di testimonianze da perdere 
l’orientamento. Meglio provare a 
seguire il fi lo della cronaca. 1913: 
è l’anno della istituzione del Mu-
seo Civico “Campano-Sannita, 
ideato e curato da Raffaele Mar-
rocco (1875 - 1949), nato e vis-
suto a Piedimonte Matese e per 
la sua città. Egli fu appassionato 
cultore di storia e archeologia del 
territorio, regio ispettore ono-
rario dei monumenti e scavi dal 
1912, autore di una quarantina di 
pubblicazioni di storia dell’arte, 

di archeologia e di storia loca-
le. Grazie alla sua appassionata 
azione, palazzo Ragucci accol-
se l’iniziale collezione, poi rapi-
damente accresciuta grazie alle 
tante donazioni di privati concit-
tadini e ai ritrovamenti archeolo-
gici. 1916. Il Museo conquista gli 
spazi già del Monastero del Sal-
vatore. 1923: primo allestimento 
ed apertura al pubblico. 1926: 
cambia denominazione diven-
tando Museo Alifano. 1927: de-
fi nitivo trasloco nell’attuale sede. 
Dalla Seconda Guerra Mondiale, 
furti e dispersioni interessano 
principalmente il ricco monetie-
re, oggi solo parzialmente con-

Museo Civico “Raffaele Marrocco” - Piedimonte Matese
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servato. Dopo anni di chiusura, il 
Museo fi nalmente riapre nel 2013 
e trova il nome del suo ideatore. 
L’edifi cio fu sede conventuale dei 

Domenicani, attiguo alla chiesa 
di San Tommaso d’Aquino. È col-
locato ai piedi della rupe calcarea 
su cui sorge il palazzo ducale. 

Museo Civico “Raffaele Marrocco” - Piedimonte Matese
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Prese il posto dell’antica chiesa 
di San Pietro (forse risalente al 
6° secolo d. C.), a sua volta tra-
sformazione e riuso di un tempio 
pagano. Il complesso sorse tra 
il 1399 ed il 1414 in stile goti-
co, per volontà di Sveva Sanse-
verino, contessa di Piedimonte. 
Di quella prima fase restano la 
struttura del primo livello e gli ar-
chi acuti del portico del chiostro 
grande. Chiostro che fu intera-
mente decorato nella prima metà 
del 1600, con volte a grottesche, 
quadri paesaggistici (interessan-
te la raffi gurazione del Vesuvio 
in eruzione), fi gure allegoriche e 
astronomiche nelle volte e storie 
di San Domenico e della Vergine 
nelle lunette. Il chiostro piccolo e 
la ristrutturazione in stile baroc-
co del primo piano e del secon-
do piano risalgono al 1700. Agli 
stessi anni risale la decorazione 
della bella cappella del Rosario, 
affrescata nella volta, con al cen-
tro la “Madonna del Rosario e il 
15 Misteri”. Nella cappella sono 
visibili gli armadi lignei anch’essi 
ottocenteschi provenienti dall’o-
spedale dell’Annunziata. A giu-
dicare dalle tracce visibili che 
affi orano casualmente sotto gli 
intonaci moderni anche il pri-
mo piano probabilmente fu tutto 
decorato. Il portico del chiostro 
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ospita il vasto lapidario, con ca-
pitelli, cippi ed epigrafi  di età ro-
mana. Il vano di passaggio dal 
chiostro grande a quello picco-
lo espone stemmi (interessante 
quelli quattrocenteschi a scudo), 
frammenti medievali e antichi. 

Il chiostro piccolo ha due soli 
lati porticati sotto i quali ci sono 
altri pezzi marmorei di grandi di-
mensioni: capitelli, statue, fram-
menti architettonici e decorativi, 
stemmi. Potentemente suggesti-
ve sono le rocce calcaree della 
montagna visibili sotto le arcate 
del lato minore: sculture naturali 
che sembrano dialogare con i se-
gni di scalpello dell’uomo.

Dal chiostro piccolo si accede 
alla sezione archeologica, allesti-
ta come mostra “Gens fortissima 
Italiae”. Pezzo forte è il cosiddet-
to “Corridore di Cila”, statuetta 
bronzea realizzata intorno al 460 
a. C., in deposito dal Museo Ar-
cheologico Nazionale di Napoli. 
Probabilmente, era un ex voto 
offerto alla divinità venerata nel 
santuario ubicato sul monte Cila, 
posto immediatamente al di so-
pra di Piedimonte. L’allestimen-
to si avvale di arredi moderni, 
sfrutta luci suggestive e suppor-
ti didattici accattivanti. Espone 
materiali ritrovati sul territorio, 
alcuni in modo occasionale altri 

esito di scavi sistematici e scien-
tifi ci. Gli ex voto (dal 7° sec. a.C. 
al 2° d.C.) rappresentano parti del 
corpo umano, oggetti, fi gure, ani-
mali: dovevano essere il segno 
evidente, anche in questo mon-
do, della gratitudine alla divinità 
per il favore ricevuto o da ricever-
si. Eccezionali i due bronzetti raf-
fi guranti Ercole, ritrovati rispetti-
vamente nei pressi di Ailano (età 
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romana) e di Piedimonte (4° - 3° 
sec. a.C.): testimoniano il forte 
radicamento e la persistenza se-
colare nella civiltà sannitica del 
culto del semidio, protettore delle 
greggi e dei commerci. Belli sono 
i resti di cinturoni e spade ma-
schili e i numerosi esemplari di 
fi bule, anelli, collane in bronzo e 
pasta vitrea femminili (7° - 6° se-
colo). Il disegno moderno di que-
sti gioielli avrebbe ancora suc-
cesso nella nostra civiltà, così 
legata alle mode e all’immagine! 
Il piccolo repertorio di vasi cera-
mici è utile a rievocare la pratica 

del simposio, il momento con-
viviale proprio del mondo greco 
costituito dal banchetto rituale 
e da abbondanti bevute di vino. 
Un rito indice di prestigio sociale 
del defunto e della sua famiglia. 
Un rito forestiero, orientale, di 
importazione greca, imitato già 
nella società etrusca e, da que-
sta, mediata nel mondo sanni-
tico. Si tratta di oggetti di lusso 
ma ritrovati in tombe: erano ap-
prontati per accompagnare il de-
funto nell’aldilà (uomo o donna 
che fosse). Signifi cativi quelli ri-
trovati ad Alvignano e datati al 4° 
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secolo a.C., uno dei quali decora-
to a fi gure rosse: un cratere (per 
mescolare vino ed acqua), una 
pelike (contenitore universale per 
liquidi), un’anfora (contenitore 
da trasporto). Come scrivevano 
i Sanniti dopo aver conosciuto le 
raffi natezze del mondo etrusco 
e greco? In osco, una lingua so-
stanzialmente comune a tutte le 
popolazioni italiche antiche, si-
mile al latino per grammatica e 
segni, ma che si scriveva da de-
stra a sinistra (come l’etrusco). 
Come si pronunciava l’osco? 
Beh, per certi versi, distava dal 
latino quanto i dialetti appenni-
nici si discostano dall’italiano (e, 
infatti, essi sono ritenuti lontani 

eredi di quella parlata). Osco è il 
frammento di iscrizione prove-
niente sempre dal santuario del 
Monte Cila e databile tra 4° e 3° 
sec. a.C. Si scriveva STLUS ma si 
leggeva “sults”!

Il primo piano racconta sto-
rie più recenti della città ma da 
prospettive molto differenti, tutte 
signifi cative, molte sorprendenti 
ed emozionanti. L’allestimento è 
realizzato utilizzando ancora con 
le vetrine originarie in legno e ciò 
garantisce al visitatore di godere 
della suggestione (un po’ polve-
rosa ma affascinante) delle scel-
te effettuate da Marrocco quan-
do istituì il museo. Si noti subito 
il busto del conte Caetani d’Ara-
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gona, di F. Jerace (fi ne 1800 – 
primi) e subito dopo quelli (ano-
nimi, metà 1800) di re Francesco 
II Borbone e di sua moglie Maria 
Sofi a Wittelsbach. La grande sala 
espone oggetti assai diversi. Le 
bacheche centrali ospitano ciò 
che resta del monetiere dopo i 
gravissimi danni subiti da fur-
ti nel Secondo Dopoguerra: so-
pravvivono circa 200 pezzi, dal 4° 
sec. a. C. ai primi del 1900. Ogni 
moneta racconta una storia, a 
volte singolare e rara, come i tor-
nesi coniati intorno al 1460 da 

Nicola II Monforte conte di Cam-
pobasso, differenti dai conii reali 
aragonesi coevi, per attestare la 
fedeltà angioina del feudatario 
ribelle a Ferrante I.

Curiosissime, un po’ ingenue 
ma importanti per la storia del 
costume, sono le bambole fatte 
realizzare nel 1930 da Marroc-
co: conservano colori, fattura e 
modo di indossare gli abiti tradi-
zionali del Matese. Numerose le 
armi bianche (cioè con lame) e 
da sparo esposte, in bacheca e a 
parete, databili dalla fi ne del 1700 
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al 1950. Armi che raccontano vi-
cende personali, orgoglio nazio-
nale, passione politica legata alla 
costruzione dell’Italia Unita. La 
memoria risorgimentale più toc-
cante è la bandiera della legione 
del Matese, usata dal 1860, testi-
mone di tante battaglie e venera-
to cimelio di coraggio civico. Due 
grandi teche espongono para-
menti, arredi sacri e libri liturgici 
del 1700 e del 1800. Una piccola 
vetrina conserva persino fossili e 
rocce. 

Dalla sala grande si accede 
alla sala con i frammenti mar-
morei collegata alla sottostante 

cappella del Rosario median-
te una scala di servizio. Oltre ai 
frammenti medievali (una lastra 
terragna incisa, un leone stilofo-
ro, un capitello) in essa è il cal-
co del frammento del calendario 
alifano conservato nel Museo 
Archeologico di Napoli (l’unico 
altro frammento originale so-
pravvissuto è al Museo Campa-
no di Capua). Volete sapere quali 
erano le feste importanti per il 
territorio di Alife in età imperia-
le giulio-claudia (1° secolo d.C.)? 
basterà consultarlo! 

La sala attigua conserva gli 
strumenti provenienti dall’osser-
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vatorio meteo-astronomico di 
Monte Muto, fondato nel 1875: 
un grande telescopio a montatu-
ra equatoriale (Steinheil&Sohne, 
Munchen, 1912), due meridiane a 
foro gnomonico (una fi rmata da 
padre Denza, 1878), due telesco-
pi più piccoli (fi ne 1800), i resti di 
un orologio.

Attraversata di nuovo la sala 
grande si incontra la ceramica 
barocca, con begli esemplari ita-
liani (Castelli) e locali (Cerreto 
Sannita): vasi da farmacia, piat-
ti e stoviglie da tavola, recipien-
ti, acquasantiere... Un trionfo di 
colori e di forme che raccontano 
due secoli di produzione di ec-
cellenza, dalla metà del 1600.

Seguono le tre sale della pi-
nacoteca con dipinti dalla fi ne 
del 1500 ai primi del 1900. I due 
dipinti con santi francescani pro-
vengono dal convento dei Cap-
puccini e sono di Teresa Palomba, 
rara pittrice (ma anche la sorella 
lo fu!) attiva almeno dal 1742 al 
1773, dalle Marche al Salento 
alla Terra di Lavoro e a Napoli. 
Di grande interesse almeno altri 
cinque o sei dipinti: i tre oscillanti 
tra tardomanierismo e barocco (il 

doppio ritratto maschile, Cristo e 
l’adultera al pozzo, Sacra Fami-
glia con san Giovannino), la na-
tura morta seicentesca ed il pa-
esaggio campestre, un ritratto di 
San Giuseppe.

E quanti musei possono van-
tare una portantina a braccio del 
1700, in legno dorato e dipinto? Il 
MuCiRaMa certamente. 

E non è fi nita. Tornando verso 
l’ingresso troviamo ancora una 
scarabattola (cioè una teca con-
tenente un tipico presepe napo-
letano del 1700, con pastori ve-
stiti, riferiti addirittura alla mano 
di Giuseppe Sammartino), cimeli 
e ricordi musicali, riproduzioni di 
medaglie commemorative (l’i-
naugurazione della prima linea 
telegrafi ca elettrica italiana, da 
Napoli a Capua e Gaeta, 1852), 
piccoli ritratti privati, … Insomma, 
la vita quotidiana di cento, due-
cento anni fa che emerge vigoro-
sa dal buio del passato. Anzi, non 
una ma cento, mille vite, di donne 
e di uomini, della città e del ter-
ritorio. Tutte in un museo che è 
un viaggio imperdibile nell’ar-
cheologia, nella storia, nell’arte, 
nell’architettura, nella scienza...

Museo Civico “Raffaele Marrocco” - Piedimonte Matese
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Alife, via Pietro d’Ascoli
      0823/787005
http://www.polomusealecampania.
beniculturali.it/index.php/il-museo-alife

gratuito.

Museo archeologico dell’antica Allifae

Chi furono i Sanniti? Come e 
dove vivevano? Quali gli elementi 
identitari della loro civiltà, prima e 
dopo il contatto con le popolazioni 
“storiche”, quelle che già da molto 
tempo padroneggiavano la scrit-

tura e che avevano umanizzato le 
pianure costiere della Campania? 
Il Museo dell’Antica Allifae è l’uni-
co della provincia di Caserta che 
ad oggi può rispondere a queste 
domande e raccontare la loro sto-

Museo archeologico dell’antica Allifae - Alife

Tutti i giorni ore 8:30 - 19.30. Chiuso: 
martedì; 1 gennaio; 1 maggio; 25 dicembre.

Parzialmente accessibile ai disabili.
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ria. Gli oggetti esposti sono pochi 
perché si è in attesa della nuova 
e più idonea sede. L’esposizione 
è più volte cambiata negli anni 
ruotando gli oggetti e mostrando 
temporaneamente anche alcuni 
reperti provenienti dalla necropoli 
di Allifae in località Conca d’oro, 
scavati dal 1880 e poi colpevol-
mente dispersi dagli Egg, gli in-
dustriali del cotone attivi in Piedi-
monte ma di origine svizzera. 

La parte centrale della valle 
del Volturno fu da sempre una via 
naturale di comunicazione, come 
testimoniano i reperti preistorici 
del museo. I Sanniti occuparono 

il territorio organizzando piccoli 
abitati sparsi, in ragione del regi-
me economico prevalentemente 
silvo-pastorale. I nuclei principali 
delle “città” sannitiche privilegia-
rono le alture: Rufrae (Presen-
zano), Callifae (Roccavecchia di 
Pratella), Trebula (Pontelatone), 
Cubulteria (Dragoni), Monte Cila 
(sopra Piedimonte Matese) ed al-
tre che aspettano di essere iden-
tifi cate con precisione (rispetto ai 
nomi tramandati dalle fonti lette-
rarie antiche). Anche Allifae san-
nitica sorgeva distante dall’attua-
le centro di pianura, su un colle 
ancora di dibattuta localizzazio-
ne. Le opere che testimoniano 
meglio i Sanniti sono proprio le 
loro ciclopiche cinte murarie (sia 
urbane sia prettamente militari) 

Museo archeologico dell’antica Allifae - Alife
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e i monumentali santuari e tem-
pli-teatro (spettacolare quello di 
Pietravairano, 4° - 3° sec. a.C.). 
Questi siti costituiscono la natu-
rale e imprescindibile estensione 
all’aperto del Museo. 

Le necropoli aiutano a svelare 
molto altro dei Sanniti, tra VII e II 
sec. a.C. Sono documentate tutte 
le differenti tipologie di sepolture, 
principalmente ad inumazione: a 
fossa semplice o foderata di pie-
tre calcaree, ricoperta di terra o 
di legno e pietre oppure da tegole 
“alla cappuccina”; più rare sono le 
tombe a cassa di tufo e a camera, 
anche con pareti dipinte. Con la 
consueta caratterizzazione ses-
suale, i corredi testimoniano di-
verse tipologie ceramiche. A circa 
600 anni prima di Cristo risalgono 
i vasi più caratteristici, di impasto 
scuro, a superfi cie liscia per imi-
tare il bronzo (bucchero e verni-

ce nera, di provenienza capuana 
etrusca) o con superfi ci sempre 
lucidate ma con decori geometrici 
anche a forte rilievo, di produzio-
ne locale. In bronzo erano tipica-
mente i cinturoni, le fi bule ad arco 
(belle quelle della tomba 6, del 6° 
sec. a.C.) le punte di lance e le de-
corazioni degli scudi. 

Vetrine e pannelli raccontano 
la millenaria vicenda di abitazio-
ne (con intervalli di abbandono) 
del sito di Alvignano in località 
San Ferdinando. Lì è la bellissima 
chiesa omonima longobarda di 
8° - 9° sec. d.C. ma di fondazio-
ne paleocristiana. La basilica, già 
nota come Santa Maria di Cubul-
teria, sorge sui resti di una villa 
rustica attiva per 8 secoli dal 2° 
a.C. e preceduta anche da capan-
ne arcaiche. Dal sito provengono 
ceramiche da toletta (unguentari), 
da banchetto (kantaros e kotyle), 

Museo archeologico dell’antica Allifae - Alife
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da dispensa e da cucina databili 
dal 6° al 3° sec. a.C.

Con la defi nitiva conquista ro-
mana Alife scese in pianura per 
occupare il luogo attuale: esso 
mantiene pressoché intatto l’o-
riginario impianto regolare ret-
tangolare, a “castro”. Inoltre, la 
città è ancora oggi circondata 
dalla cinta muraria probabilmen-
te di età sillana (inizi 1 sec. a.C.), 
quasi totalmente conservata con 
molte delle torri e con le quattro 
porte maggiori. Dalla città roma-
na di età repubblicana e imperiale 
provengono frammenti di pavi-
menti e di affreschi dalle case e di 
sculture dal teatro e dalle fontane 
pubbliche, esposti nel percorso 
museale. 

Importante è anche l’anfora a 
fondo piano del 2° sec. a.C. con 
uno dei più antichi bolli in lingua 
latina che siano noti. Di fronte al 
museo, all’interno delle mura, è 
stato ritrovato, scavato e restau-
rato (ma non è attualmente visi-
tabile) un grande criptoportico 
di età imperiale, un corridoio di 
passeggio interrato con pianta 
ad U a due navate, forse riusa-
to come cisterna. Era sottoposto 
ad una grande casa privata, nei 
pressi della quale sorse il castel-
lo longobardo-normanno, a ca-
vallo delle mura. Ben 26 tombe 

femminili altomedievali dal ricco 
corredo (fi bule, anelli, orecchini in 
oro e argento) sono state ritrovate 
appena fuori le mura: forse trove-
ranno posto nel nuovo museo. E 
potrebbe far loro compagnia il ric-
chissimo tesoretto di monete di 
età normanna ritrovato al Torrio-
ne (un monumento romano fuori 
le mura in direzione di Venafro) ed 
oggi esposto (ma quasi mai visi-
bile) al Museo Archeologico Na-
zionale di Napoli. 

A pochi passi dal museo, in un 
giardino sono raccolti frammenti 
lapidei e cippi. Sempre a brevissi-
ma distanza sono i resti dell’an-
fi teatro e il mausoleo degli Acilii 
Glabrioni (1 sec. d.C.) che com-
pletano l’immagine della città 
antica, imperdibile estensione del 
museo. 

Museo archeologico dell’antica Allifae - Alife
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San Pietro Infi ne, piazza San Nicola
      334/2219289
www.comune.sanpietroinfi ne.ce.it/
vivere-il-paese/

a pagamento.

Parco Memoria Storica

San Pietro Infi ne: storia di un 
borgo che fu ed è rimasto lì, fermo 
nel tempo, all’autunno del ’43…

“Quando le prime pattuglie 
americane entrano in San Pie-
tro, il paese è distrutto.

Intorno regna un silenzio in-
naturale.

Quelle strade, quelle case, 
quella vita non esistono più.

Vivono solo nei ricordi di chi 
torna. Tanti hanno perso la vita 

Parco Memoria Storica - San Pietro Infi ne

Ora legale: sabato e domenica ore 10:30 - 
13:00 e 15:30 - 18:30. Ora solare: Sabato e 
Domenica ore 10:00 - 12:30 e 14:30 - 17:00
Visite infrasettimanali per gruppi di almeno 
10 persone su prenotazione.

Non accessibile ai disabili.
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e i loro nomi sono impressi su 
queste pietre, su queste macerie 
che rimarranno qui per sempre, 
come monito e testimonianza 
degli orrori della guerra ma an-
che come simbolo del prezzo 
pagato per la difesa della civiltà, 
della democrazia, della libertà”.

Vieni a farci visita, per fare 
un viaggio speciale nella storia, 
vivere questo nostro luogo della 
memoria e non dimenticare...

Il Museo è stato ideato e rea-
lizzato da Officina Rambaldi, ed 
è stato inaugurato nel 2008.

Si tratta di un percorso che 
svolgendosi nella penombra de-

Parco Memoria Storica - San Pietro Infi ne
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gli ambienti di un antico frantoio 
oleario si snoda attraverso sette 
allestimenti scenografici e viene 
arricchito da musiche e suoni ri-
prodotti in quadrifonia.

L’intento è ogni volta quello 
di coinvolgere emotivamente il 
visitatore riportandolo indie-
tro nel tempo, in quella che fu 
la storia di San Pietro Infine e 
della sua battaglia. Conclude il 
percorso la proiezione di un fil-
mato estratto da “The battle of 
San Pietro”.

Primo documentario di guer-
ra per eccellenza, questo do-
cu-film venne girato dall’allora 

già famoso regista John Huston 
con la sua troupe di sei militari, 
in diretta, mentre seguivano le 
azioni belliche del 143° Reggi-
mento Fanteria della 36ª Divi-
sione “Texas”.

La pellicola documenta le 
varie fasi per la conquista del 
paese da parte degli Alleati allo 
scopo di rendere possibile l’a-
vanzamento delle truppe verso 
la successiva linea Gustav e di 
lì verso Roma.

Salendo le stradine selciate 
ad ampi gradini si viaggia nel-
la storia, tra le rovine dell’an-
tico borgo di San Pietro Infine 

Parco Memoria Storica - San Pietro Infi ne
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(X-XI sec d.C.) completamente 
distrutto nel dicembre del ’43 
durante gli eventi bellici della 
Seconda Guerra Mondiale. L’an-
tico centro seppur distrutto con-
serva ancora l’impianto urbani-
stico di tipo medioevale, con le 
sue chiese, i pontili e le mura di 
cinta, intervallate da torri qua-
drangolari, erette a difesa del 
borgo. Le rovine di San Pietro 
restano a testimonianza delle 
atrocità della guerra e costitui-
scono una sorta di museo all’a-
perto, un luogo della memoria, 
riconosciuto come “Monumento 
Nazionale” con Decreto Legisla-
tivo del 18 marzo del 2008.

Percorrendo un sentiero im-
merso nel verde della vegeta-
zione circostante, si costeggia 
il vallone ad ovest del paese e 
si arriva nella zona, sottostante 
al vecchio centro, in cui nell’au-
tunno del ’43 i sampietresi sca-
varono le cosiddette “Grotte 
della Valle”. Questi rifugi per-
misero a più di 500 civili di so-
pravvivere ai bombardamenti. 
Oggi restano a testimoniare la 
tenacia e l’attaccamento alla 
propria terra di un popolo che si 
rifiutò di abbandonare il proprio 
paese.

Il Comune di San Pietro Infine 
è stato decorato con Medaglia 

Parco Memoria Storica - San Pietro Infi ne
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d’Oro al Merito Civile dal Presi-
dente della Repubblica Italiana 

Carlo Azeglio Ciampi nel 2003.
GV 

Parco Memoria Storica - San Pietro Infi ne
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Galluccio, via Vicinato 16, S. Clemente
      0823/935518
www.parcodiroccamonfi na.it

gratuito.

Museo “Natura Viva”

Il museo “Natura Viva”, inau-
gurato nel luglio del 2009, rap-
presenta l’unica realtà museale 
nel suo genere della provincia di 
Caserta. È situato nel comune di 
Galluccio, frazione capoluogo San 
Clemente, palazzo Seccareccia.

Ospita una ricca collezione 
zoologica rappresentativa della 
biodiversità degli ecosistemi del 
pianeta e un allestimento inte-
rattivo illustrante le peculiarità 
naturali e ambientali del Parco 
Regionale di Roccamonfina - 
foce Garigliano e del territorio.

La valorizzazione della colle-

zione, l’ampliamento della stessa, 
la divulgazione dei temi scientifi ci 
ed in particolare naturalistici, la 
didattica e la ricerca sul territorio, 
sono gli obiettivi principali della 
gestione del museale della strut-
tura.

Il museo vanta una vasta col-
lezione di animali tassodermizati, 
esposti in teche; alcune di esse 
sono multimediali e consentono 
di ascoltarne il verso, mediante 
cuffi e stereofoniche. L’esposizio-
ne al primo piano della struttura 
mostra animali tassodermizzati, 
anche di media e grossa taglia, e 
la sala conferenze.

Al secondo piano dell’edifi cio 
sono ospitate postazioni illustran-
ti la geologia e la biodiversità del 
Parco Regionale di Roccamonfi na 
– foce Garigliano.

Il percorso di vista è sviluppato 
in modo da consentire un buon li-
vello di interattività col visitatore, 
in un’ottica di didattica coinvol-
gente.

EADS

Museo “Natura Viva” - Galluccio

Giorni feriali su richiesta (in orario uffi cio).
Chiuso festivi salvo eventi.

Non accessibile ai disabili.
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Sessa Aurunca, via Ugolino
      0823/937167

a pagamento.

Museo Diocesano “G. M. Diamare”

Sul fi nire dell’Ottocento il ve-
scovo di allora, mons. Giovanni 
Maria Diamare (1888-1914), ini-
ziò a formare il primo nucleo del 
Museo diocesano. Inizialmente, 
fu ubicato nella Cattedrale, in lo-
cali di pregio architettonico ma 
angusti. Le prime opere esposte 
provenivano dalla stessa Catte-
drale e da altri edifi ci di culto di 
Sessa Aurunca.

Alla metà del Ventesimo se-
colo il vescovo Costantini (1962-

1982) continuò la raccolta di ope-
re da destinare al museo, che fu 
collocato nel complesso dell’Epi-
scopio.

Il vescovo Mons. Antonio Na-
poletano decise di spostare il Mu-
seo diocesano nell’ex Monastero 
di San Germano in Sessa Aurun-
ca, scelta condivisa dall’attuale 
vescovo, Mons. Orazio Francesco 
Piazza che decise di ampliare gli 
spazi ed i percorsi espositivi af-
fi nché diventasse il luogo privile-
giato in cui poter vedere e leggere 
la storia della Diocesi aurunca.

Infatti, il museo non vuole es-
sere un mero contenitore di ope-
re ma, attraverso i suoi percorsi 
espositivi, vuole avvicinare il vi-
sitatore all’arte sacra che è dietro 
ogni opera. Gli oggetti sono testi-
monianze della millenaria fede del 
popolo di Sessa e della sua dio-
cesi.

Il Museo diocesano è tempo-
raneamente chiuso per lavori in 
corso.

RG

Attualmente chiuso per restauro.

Museo Diocesano “G. M. Diamare” - Sessa Aurunca
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Sessa Aurunca, piazza castello ducale
      0823/936455 - 0823/972130
www.beniculturali.it/mibac/opencms/
MiBAC/sito-MiBAC/Luogo/MibacUnif/
Luoghi-della-Cultura

gratuito.

Sala espositiva Castello Ducale

Mindia Matidia minore (80 d.C. 
– 162 d.C.): chi fu costei? Bastano 
le splendide decorazioni (statue in 
marmo, rilievi, stucchi, affreschi) 
qui esposte e l’imponenza architet-
tonica del “suo” teatro (visitabile a 

richiesta) a documentare l’elegan-
za delle sue scelte estetiche. Sua 
sorella sposò l’imperatore Adria-
no e sua nonna materna fu sorella 
dell’imperatore Traiano. Insomma, 
una donna di primo piano sulla sce-
na sociale. Non di quella politica e 
religiosa però. Infatti, non fu mai 
dichiarata augusta e non fu diviniz-
zata dopo la morte. Forse perché 
scelse di non sposarsi? Eccola nel-
la statua in marmo bianco e nero, 
quasi dal disegno barocco. Matidia 
dispiegò la sua potenza nelle ope-
re pubbliche realizzate tra Sessa, 
Minturno e Sinuessa. Le opere sono 
all’interno del bellissimo castello 
ducale (di proprietà comunale). Re-
sti preromani e romani (nella rupe) 
furono riusati nell’edifi cio longobar-
do (sorto prima del 963). I volumi 
attuali risalgono al tempo di Federi-
co II di Svevia (1220 – 1250); le de-
corazioni (portali, fi nestre, corte in-
terna, loggia sul giardino) ricordano 
i magnifi ci fasti della corte tardogo-
tica e rinascimentale dei Marzano 
(1350 – 1464).

Lunedì e venerdì ore 9.00 - 13.00. Martedì, 
mercoledì, giovedì e sabato, ore 9.00 - 
13.00 e 15.00 - 19.00. Lunedì e giovedì, ore 
14.30 - 16.00. Prima domenica del mese 
ore 9.00 - 13.00. Ultima domenica del 
mese: 15.00 - 19.00.
Non accessibile ai disabili.

Sala espositiva castello Ducale - Sessa Aurunca
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Mondragone, via Genova 2
      0823/972066
www.comune.mondragone.ce.it/
archivio2_aree-tematiche_0_51.html

gratuito.

Museo Civico “Biagio Greco”

Come si viveva nel borgo me-
dievale di Montis Dragonis arroc-
cato a 410 m sul livello del mare 
ma quasi affacciato sulla costa? 
Possiamo scoprirlo grazie all’ap-
passionato e ventennale lavoro di 
scavo condotto dal direttore Cri-
maco, perché il museo espone i 
principali oggetti rinvenuti.

È l’unico museo in provincia di 
Caserta e tra i pochissimi in Cam-
pania che conserva e restituisce 
al pubblico le preziose frammen-
tarie ma eccezionali testimonian-
ze della vita quotidiana dal 1100 
ai primi del 1500 (quando, proba-
bilmente, iniziò l’abbandono del 
borgo).

Sono stoviglie ceramiche sem-
plici e di rappresentanza (bellis-
sime le produzioni umbre), vetri, 
fi bule, armi e armature (eccezio-
nale la brigantina, una corazzetta 
a placche metalliche del 1400), 
dadi, gioielli, monete, resti di af-
freschi della chiesa angioina, una 
doppia sepoltura e persino un ra-
rissimo pirolo (chiave per accor-

dare) di uno strumento a corda 
(una viella o un piccolo liuto). Ma 
il racconto offerto dal museo par-
te dalla preistoria (circa 30.000 
anni fa), copre tutta l’età protosto-
rica e arcaica ausone/aurunca (9° 
secolo a.C.), attraverso la colonia 
romana di Sinuessa (dal 296 a.C.), 
con corredi tombali, vasi dipinti, 
ex voto, lucerne, monete, statue 
(Apollo musagete, 2° sec. d.C.).

Un affascinante macchina del 
tempo, non limitata alla solita, tra-
dizionale, archeologia del mondo 
romano con una fi nestra aperta 
sul medioevo.

Dal 1 aprile al 30 settembre: nartedì, 
giovedì e sabato dalle 18.00 alle 20.00. 
Dal 1 ottobre al 31 marzo: martedì, 
giovedì e sabato dalle 16.00 alle 18.30. 
Festivi, domenica e lunedì chiuso
Accessibile ai disabili, percorso tattile per 
ciechi.

Museo Civico “Biagio Greco” - Mondragone
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Mondragone, S.S. Domitiana km 20
      0823/1607931 - 393/9585397
www.foof.it

a pagamento.

“Foof” Museo del cane

Foof è il primo Museo in Ita-
lia dedicato interamente al cane. 
Vuole essere il riconoscimento e la 
celebrazione della particolare rela-
zione che si è instaurata nel tempo 
tra il cane e l’uomo. Il Museo attra-
verso una rappresentazione illu-
strativa, con reperti e ricostruzioni 
narra l’evoluzione del cane, la se-
lezione delle razze, la distribuzione 
geografi ca, i ruoli nel corso della 
storia. Il Museo offre una prospet-
tiva scientifi ca sul cane e sul ruolo 
che lo stesso ha avuto nel proces-

so di evoluzione 
dell’uomo. Lo sco-
po è quello di va-
lorizzare la fi gura 
del cane, esaltarne 
tutte le particolari-
tà, sottolinearne le 
infi nite abilità.

Il percorso mu-
seografi co è diviso 
in più sezioni te-
matiche: c’era una 
volta, il cane atto-

re; un po di scienza; arte da cani; i 
collari; si lavora?; foof is cool.

Il parco completo di laboratori 
didattici, area gioco, spazio risto-
ro, anfi teatro e area attrezzata per 
la mobility, è il luogo giusto per 
imparare divertendosi ad avere ri-
spetto del cane.

Il museo ogni anno ospita tan-
te scolaresche e tanti gruppi che 
aderiscono ai nostri progetti di 
zooantropologia.

MoSa

Da 1 aprile a 31 agosto: da lunedì a venerdì 
ore 10.00 - 18.00. Sabato, domenica e 
festivi ore 10.00 - 20.00. Da 1 settembre a 1 
aprile: da lunedì a venerdì ore 10.00 - 17.00. 
Sabato, domenica e festivi ore 10.00 - 18.00.

Accessibile ai disabili.

“Foof” Museo del cane - Mondragone



99

Teano, piazza Umberto I
      0823/657302
www.polomusealecampania.
beniculturali.it/index.php/il-museo-
teano

gratuito.

Museo archeologico di Teanum Sidicinum e Teatro romano

Circa 343 anni prima di Cristo: 
stando alle fonti letterarie antiche 
è nel contesto della prima guerra 
sannitica che Teanum Sidicinum 
comparve sulla scena della gran-
de storia come città vera e pro-
pria. L’originaria arce della città 
preromana è ancor oggi occupa-
ta dall’attuale centro urbano. Ma 
chi erano i Sidicini? Gli archeologi 
ancora dibattono sulle loro origi-
ni: l’ipotesi più accreditata è che 
fosse una popolazione affi ne ma 
distinta dai Sanniti. Già intorno 
al 550 a.C. i Sidicini avevano oc-
cupato il territorio intorno Tea-
no, creando piccoli agglomerati 
sparsi, lungo le rive del Savone, in 

prossimità di tre grandi santuari. 
Come sappiamo tutto ciò? Gra-
zie agli scavi del secolo scorso, 
la terra vulcanica (siamo ai pie-
di del Roccamonfi na) ha parlato 
restituendo in oggetti materiali 
quanto la scrittura non ci ha tra-
mandato. I ritrovamenti archeolo-
gici attestano la trasformazione 
del modo di vivere e degli ogget-
ti del quotidiano delle precedenti 
popolazioni locali appartenenti 
alla cosiddetta “cultura del Liri” 
(gli Aurunci - Ausoni degli storici 
antichi). Il Museo racconta tutto 
questo e tanto altro, documen-
tando la presenza umana in zona 
da molto prima, dal Paleolitico 
alla tarda età del Bronzo, e prose-
guendo con continuità fi no al tar-
do Antico. Anche la sede museale 
è di grande interesse: si tratta del 
cosiddetto “loggione”, bellissimo 
ambiente gotico, eretto a margine 
delle mura dell’arce, usato come 
seggio nobiliare, cavallerizza e 
di recente come cinema. Sorse 
poco dopo il 1370 per volontà dei 

Museo archeologico di Teanum Sidicinum e Teatro romani - Teano

Da mercoledì a lunedì ore 8:30 - 19.30. 
Chiuso: martedì; 1 gennaio; 1 maggio; 25 
dicembre.

Parzialmente accessibile ai disabili.
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Marzano, nuovi signori di Teano, 
come parte bassa del loro palaz-
zo residenziale (poi scomparso). 
Occupò il sito e, in gran parte can-
cellò, una casa di età tardo repub-
blicana (rifatta in età augustea e 
ancora nel 4° - 5° sec. d.C.), ritro-
vata nel restauro e resa visibile 
nel percorso museale. 

L’atrio presenta una rassegna 
di sculture e monumenti funerari 
in marmo di età romana prove-
nienti dall’area urbana e dalle an-
tiche strade di accesso da Allifae, 
Sessa e Cales. Spiccano la bellis-
sima statua acefala, ritrovata in 
un complesso termale, forse una 
musa, di produzione greca (Delo, 
130-100 a.C.) e la colonna me-
moriale di età augustea.

La sala I espone selci lavorate 
del Paleolitico (120.000 a.C.) e del 
Neolitico (35.000 a.C.) e materiali 
ceramici votivi della tarda età del 
Bronzo (1000 a.C. circa). La sala 
II presenta le prime testimonian-

ze caratteristiche della presenza 
culturale e artistica autonoma dei 
Sidicini e sono quelle di maggior 
interesse. Le terrecotte votive 
sono state ritrovate nei santua-
ri arcaici (di 7° - 6° secolo a.C.) 
ed in quelli di località Loreto (poi 
inglobato nelle mura alla fonda-
zione della città nel 4° sec. a.C.) 
e di masseria Soppegna (9 km 
a Sud-Ovest della attuale città), 
luoghi di culto tutti localizzati lun-
go i corsi d’acqua del territorio. La 
dea venerata era legata alla ma-
ternità e alla terra, probabilmente 
Popluna, poi assimilata a Giuno-

Museo archeologico di Teanum Sidicinum e Teatro romani - Teano
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ne nel contesto della romanizza-
zione del territorio. Le terrecotte 
votive sono caratteristiche per i 
copricapi sulle teste degli offe-
renti e per i fanciulli seduti sulle 
spalle della divinità e costituisco-
no uno dei motivi principali di in-
teresse nella visita al museo. Tra 
i bronzetti è notevole quello di Er-
cole. Sono produzioni devozionali 
che si riferiscono ad un contesto 
etrusco-italico ma con peculiarità 
locali. Nella vetrina di passaggio 
verso la sala III sono esposte le 
monete ed i gioielli (orecchino a 
testa di leone e fi bule in oro) ritro-
vate nei santuari (specie quello di 
masseria Soppegna); testimonia-
no la produzione locale autono-
ma (del 3° sec. a.C.). La sala III è 
dedicata proprio al santuario ex-
traurbano di masseria Soppegna 
con materiali (dal 6° alla metà del 
5° sec. a.C.): si segnalano gli ori-
ginali capitelli in tufo, le antefi sse 
(a volto femminile e a gorgone), la 
straordinaria statua in terracotta 
raffi gurante la dea a fi gura inte-
ra secondo un tipo assimilabile a 
Demetra col porcellino e una an-
fora attica a fi gure nere con sce-
na dionisiaca (510 a.C. circa). Dal 
santuario urbano di località Lo-
reto proviene l’altra eccezionale 
terracotta di testa femminile con 
l’alto copricapo (polos). La vita 

quotidiana è raccontata nella sala 
IV. Mancano reperti del villaggio 
di 6°-5° sec. a.C., parlano le tom-
be ritrovate intorno al santuario: 
corredi maschili e femminili acco-
munati dagli oggetti legati al ban-
chetto e distinti da quelli propri 
dell’arte militare e della cosmesi. 
La struttura delle tombe a cassa 
imita decorazioni e architettura 
delle tombe a camera (tomba 50 
Torricelle). Particolari e tipici della 
produzione locale sono i vasi de-

corati ad imitazione di quelli a fi -
gure rosse di produzione greca ma 
con fi gure stilizzate sovradipinte 
al fondo nero o con motivi impres-
si (dalla fi ne del 4° sec. a.C.). Nella 
sala V spicca il ricchissimo corre-
do vascolare (anche con iscrizioni 
osche) della tomba femminile 79 
da Gradavola, circa 300 a.C. No-
tevoli anche le steli funerarie che 
testimoniano il passaggio dalla 
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lingua osca e dai nomi locali alla 
lingua e ai nomi latini. La sala VI 
racconta l’evoluzione della città 
dall’età ellenistica al tardo Antico 
attraverso mosaici pavimentali, 
sculture in marmo e ceramiche: 
notevole il mosaico con la più an-
tica attestazione dell’iconografi a 
dell’Epifania (350 - 375 d.C.).

Grande testimonianza archi-
tettonica superstite della città 
antica è il vicino teatro, il più an-
tico conservato che abbia una 
struttura non poggiata ad una 
collina. Costituiva un complesso 
unico col soprastante santuario 
di Apollo, ad esso scenografi ca-
mente collegato.

Danneggiato da un grande ter-
remoto (forse quello del 345-346 
d.C.), fu abbandonato defi niti-
vamente divenendo una cava di 
riuso e di riduzione in calce dei 
marmi decorativi e, dal 10° secolo, 
una discarica di fornaci cerami-
che. La strada antica di accesso 
alla città medievale attraversava 
l’ambulacro medio, dove ancora 
oggi si vede l’edicola con l’altare 
della Madonna del Purgatorio.

La visita della imponente strut-
tura architettonica è introdotta 
dalle statue esposte nella sala VII 
del museo, che documentano le 
diverse fasi decorative dell’edifi -
cio.

Museo archeologico di Teanum Sidicinum e Teatro romani - Teano



103

Museo “Historicus” - Mignano Monte Lungo

Via Martiri della Guerra n° 3, Caspoli
      388/7626286 + 349/0066381
www.facebook.com/associazione
museohistoricus/

gratuito.

Museo “Historicus”
Da mercoledì a lunedì ore 8:30 - 19.30. 
Chiuso: martedì; 1 gennaio; 1 maggio; 25 
dicembre.

Parzialmente accessibile ai disabili.

4 ottobre 1943. Hitler ordina 
la linea Gustav, uno sbarramento 
presidiato dal Tirreno all’Adria-
tico, passante per Cassino. Sco-
po: fermare gli Alleati diretti verso 
Nord. Poco più a Sud della Gustav, 
la linea Bernhardt per presidiare 
lo storico passo di Mignano Mon-
te Lungo sulla Casilina tra i mon-
ti. Dai primi di novembre del ’43 
al maggio del ’44, lunghi mesi di 
guerra hanno segnato per sempre 
migliaia di uomini e donne: i civili, 
residenti sul territorio, e i soldati, 
italiani (il “51° bersaglieri” tra tutti) 
e stranieri (statunitensi, canade-
si, polacchi etc.). E la sofferenza 
è viva nella memoria dei reduci e 
dei loro discendenti. Tanto da farli 
tornare per visitare questi luoghi e 
per ritrovare nel Museo Historicus 
le testimonianze materiali di quei 
giorni: centinaia di reperti amore-
volmente raccolti tra i monti, ripu-
liti ed esposti. Angelo Andreoli e 
la moglie Maria Cristina Verdone 
(fondatori dell’Associazione che 
ha creato il museo nel 2006) scan-

dagliano di continuo l’area, pun-
tualizzano e precisano sul terreno 
le mappe degli storici, guidano sui 
luoghi reduci, loro discendenti e 
chiunque voglia, raccontano di-
vise, armi, munizioni, dotazioni 
dei soldati esposti nel museo. E, 
soprattutto, raccolgono foto e te-
stimonianze, racconti che restitu-
iscono con passione ai visitatori, 
organizzando anche rievocazioni. 
Punto di forza dell’esposizione le 
due installazioni memoriali del LI 
bersaglieri e la ricostruzione della 
trincea. Un viaggio nelle emozioni 
della storia della Seconda Guerra 
Mondiale. Completa l’esposizione 
la sala sul brigantaggio post uni-
tario. 
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Per le sue caratteristiche clima-
tiche e pedologiche, la provincia di 
Caserta si presenta come un ter-
ritorio fertile e fecondo per la pro-
duzione di numerosi prodotti che, 
soprattutto nell’ultimo decennio, 
hanno ottenuto importanti ricono-
scimenti per la loro altissima qua-
lità. 

L’area geografi ca corrispon-
dente ai Monti Trebulani e Colline 

Prodotti tipici e Gastronomia

Caiatine si distingue nel settore 
vitivinicolo per la produzione di 
vino e spumante da uve Pallagrel-
lo Bianco e Nero, tanto amato da 
Ferdinando IV di Borbone, e di vino 
Casavecchia DOC, probabilmente 
il famoso “rosso trebulano” ap-
prezzato da Cicerone (www.guide-
slow.it). 

Una produzione tipica della 
zona del Massico - riviera Domi-

Prodotti tipici e Gastronomia
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tia è il vino Falerno, il cui vitigno 
ha una storia molto antica, come 
testimonia il famoso naturalista 
romano Plinio il Vecchio nel I d.C. 
Poco più a nord si trova la produ-
zione di vino Galluccio DOC, sia 
Bianco che Rosso: siamo nel ter-
ritorio del vulcano spento di Roc-
camonfi na.

La provincia di Caserta è famo-
sa anche per le produzioni di carni 
di maialino nero casertano, di ca-
ciocavallo del Matese, di mozza-
rella di bufala campana DOP, di 
conciato trebulano, meglio cono-
sciuto come conciato romano e 
caciocavallo del re, prodotti che, 
insieme al formaggio fresco, han-
no ottenuto importanti riconosci-
menti accreditati. La tipologia del 

terreno rende lo stesso territorio 
l’habitat ideale per speciali culti-
var da cui si ricavano gli olii EVO di 
altissima qualità: terre aurunche, 
caiazzana e terre del Matese.

Nell’Agro Aversano, si incontra-
no le famose “alberate” nella tipica 
forma di allevamento “maritata ai 
pioppi” (www.facebook.com/pro-
loco.cesa). Da questo splendido 
vitigno si ottiene il vino e lo spu-
mante asprino di Aversa, oggetto 
di valorizzazione da parte della 
Regione Campania.

Anche la frutticoltura rappre-
senta un settore in grande svi-
luppo: tra le produzioni tipiche 
ricordiamo la castagna ufarella e 
la castagna di Roccamonfi na, la 
ciliegia imperiale, la mela annur-
ca (area suessolana) e i pescheti 
dell’area capuana.

UNPLI

Prodotti tipici e Gastronomia



Il Sistema Museale, attraverso la rete dei suoi musei e dei suoi poli 
espositivi, si propone di:
- Promuovere azioni per documentare, ordinare e studiare, con par-
ticolare riferimento all’uso di strumenti multimediali ed informatici, i 
beni archeologici, storici, artistici, etnoantropologici, scientifi ci, pae-
saggistici e architettonici che si riferiscono alla storia e all’esperienza 
culturale del territorio di competenza e, in generale, alla Provincia di 
Caserta;
- Promuovere e pubblicare studi e ricerche nell’ambito dei beni cultu-
rali;
- Promuovere opportunità educative e percorsi didattici sui temi col-
legati con le raccolte museali presenti nel Sistema;
- Collaborare con altri istituti, enti e università nel campo della ricer-
ca, della conoscenza e valorizzazione del patrimonio storico-artistico 
presente nel territorio di Terra di Lavoro;
- Promuovere ed attuare ogni utile iniziativa di carattere culturale, 
sociale, turistica ed economica, che rientri nelle fi nalità dei Musei in 
modo da favorire al massimo la fruizione e la conoscenza da parte dei 
cittadini, principalmente di quelli di Terra di Lavoro, e nel contempo 
favorire processi di sviluppo locale;
- Promuovere scambi, confronti e progetti, in sinergia con gli altri si-
stemi ed istituti museali della regione, nazionali ed internazionali;
- Migliorare ed ottimizzare i servizi dei Musei aderenti e promuovere 
azioni per elevare gli standard degli altri Musei con sede nella Pro-
vincia di Caserta rispetto alle indicazioni degli Ambiti VI (Gestione e 
cura delle collezioni), VII (Rapporti del museo con il pubblico e relativi 
servizi) e VIII (Rapporti con il territorio) di cui al D.M. del 10/05/2001, 
pubblicato sulla G.U. 19 ottobre 2001, n. 244, S.O.;
- Offrire occasioni periodiche e permanenti di confronto sulle proble-
matiche di scambio delle esperienze e di progettazione delle attività 
tra i Musei, nei diversi ambiti di professionalità (direttori, conservatori, 
addetti ai servizi educativi, addetti alla promozione etc.);
- Promuovere offerte formative nel campo dei Beni Culturali con par-
ticolare riferimento alla Provincia di Caserta.

Obiettivi del Sistema Museale
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